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DISCORSO 
LETTO ALL'ACCADEMIA TIIÌEUINA 

NELLA SOLENNE ADUNANZA 
DEL 1 9 DECKMBRE 1 8 4 7 

TENUTA PBR CKLERHARK LE LODI Di SUA S A N T I T A ' 

PIO IX. 
r 

La più grande fra le ditllcollù che possano pre
lontarsi all'Oratore si ò quella dì lodare il Prìnci
pe vivente. La penna degli scrittori, la lira dei poe
ti servì tante volle a coprire di liori lo umane mi
serie, a celebrare turpi falli) a divinizzare i delitti, 
che non fa meraviglia se la tema di cascr tenuto 
per civile adulatore venduto al potere raltìene spes
sa lo scriltorc voscienzioso dal manifestare quella 
piena di affclli che la gratitudine e l ammirazione' 
risvegliano msir anima sua. E ([ueslo timore aggiun
to al scuUmculo delta debolezza del mio ingegno 
ora che mi presento di nuovo, dopo tanti anni o 
illustri accademici in mezzo a voi cresciuti tanto in 
lama ed in sapore, mi rese incerto so dovessi o no 
accettare il nobile incarico che mi deste, Se non 
jcho ini rassicura quella cortesia che vi onora , mi 
rassicura la persuasione che ho dentro di m o \ e 
che spero di far passare nell'anima vostra che io non 
mentisco a ino stesso, mi rassicura infine lesempio 
di uinli nobili indegni, di tanti popoli pbo innalza
rono un cantico di lodi per onorare questo gran Pon
tefim. 

A pochi Principi fu dalo di segnare con tanta 
fama gloriosa i primi passi del loro regno, ma quan
do i popoli tulli si unirono in una voce per cele
brarli, la loro gloria non venne meno tinche durò la 
loro vita , o perchè avevanp essi ottenuta da Dio 
una natura cosi buona e inclinata a virtù, da non 
poterla cangiare * Io avessero anche voluto, o per
chè quelli applausi, queir amorp umvemto Unirono 
per ispegnere qualunque difetto di animo che o le
ducaziono avea lasciata in essi, o i calliri consi^'' 
dei cortigiani avevano potuto far inwcere. dobbiamo 
quindi ossero persuasi che la storia non potrà mai 
tacciare di adulazione servile le lodi che oggi tri
butiamo a 1*10 iX, ne potrà mai chiamarci illusi , 
perchè le virtù che tanto i' onorano non verranno 
meno giammai li ne he il Cielo prolungando i suoi 
giorni non si mostrerà stanco di benclìcarci. Ma per 
coloro che temono della sola omlira di una macchia 
alla loro coscienza, havvi un modo di lodare i prin
cipi viventi, che allontana ogni sospetto di adulazio
ne ed appoggiandosi ai due nobilissimi affolli umani 
gratitudine e amore, assicura ai regnanti una pagina 
incancellabile nella ristrettissima storia dei Princi
pi Inumi. K queàlo mezzo s ic il lodare quelle leggi 
che dal loro libero volere emanarono, quelle istitu
zioni che servirono a fondare V ordine sociale o a 
salvare gli Stalin quando lesucieU uaequcrb, quan
do gli Slati perivano per corruzione. Allora la bontà 
e la giustizia di quelle leggi , di quelle istituzioni 
si associano in modo al nome del Principe legislato
re, del Principe riformatore che volendo indicare 
una buona repubblica si dice repubblica di Licurgo, 
volendo lodare un buon codice si chiama codice Giu
stiniano. Ed è questa la sola gloria dei Principi che 
non perirà giammui, perchè lo virtù e ì vizi di essi 
si misurano soltanto dal bene o dal male che i po
poli ne trassero : ed è ciò tanto vero che unazione 
laudabile in un cittadino privato si chiamò difetto nel 
Principe quando al bene del suo popolo si oppose. 
Lodando adunque le'riformo che Pio IX accordò ai 
suoi popoli noi loderemo questo Pontefice , gemma 
del Papato, e adoprandoci con ogni sforzo allineile le 
riforme lodale siano lealmente eseguile, e i popoli ne 
tragghino lutto quel bene eh'ebbe in mira di l'are il 
Principe legislatore, noi inostrarcnio coi falli la no
stra gratitudine , perche citeremo che la sua gloria 
non riceva macchia alcuna, e completo sia il trionfo 
del suo generoso pensiero. Nò basta: lodando noi le 
buone leggi, soslcncudolo hamlmte, forliUcaudule adul
te, serviremo mirabilmente alla patria nostra, s'egli 
è vero che segno d' incivilimento sociale per una 
nazione sia il mostrarsi degna di alti destini, scegli' 
è vero che' quest1 aumeulo di civiltà procacci ai po
poli pace e prosperità neir inleruo , stima e rispetto 
al di fuori. Da qui nasce che V amore per il Princi
pe buono non va mai disgiunto dall' amor di patria, 
e se patria comune è ritalia non è meraviglia che 
il suo nome si associ sempre al nome di Pio IX ; 
non e meraviglia se dalla vetta alpina alla bassa 
puma siciliana sìa salutato dalle grida feslosc, o dai 
secreti voli , il vessillo spiegato sui sacri colli del 
Vaticano, 

À che dovrei io qui alTaticarmi a dimostrarvi 
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nato a questa cilià, quello splendore che si fa aiii Se meschiarsi col popolo e fargli udire qutìlle pa
> ri » i i l i ' t i * I t* t « ■ ■■ ■ M 11 ' ^ „ * , , 

pregi e i vantaggi delle nuove istituzioni? A die 
dovrei ripetere quello che già sia scritto nei voslri 
cuori ? Poirobbu un liume, e sia pur grande , ae
cresccfc vastità all'Oceano? Chi di voi non conosce 
quanto bene afvechevanno alla pubblica cosa i savi 
consigli di coloro che Pio IX chiamò a disculercji
DtttuineiUo sui gravi iniercssi dello Stato ? Chi non 
t pjrsuaso qu \ (a .moderata libertà della stampa esr 
sere principio e fomlameuto di educazione civilo o 
morale. Obi nm sentì sorgere in cuore la certezza 
ileHa uubhlica tranquillità e della patria uulipeudeu
2a quAihio vide 1' ordine e la forzai appoggiarsi alle 

'armi cittadine ? Chi fuvvi ira voi che salendo nei 
Campidoglio non si trasportò col pensiero ai tempi 
futuri quando i[ risorto municìpio romatu avrà do

mirare, quella ricchezza della industria che toglie 
l1 uomo air ozio e alla miseria, quella pubblica ca
rità che solleva e non avvilisce , quelle istituzioni 
che la civiltà europea e la benefattrice filosoiia e la 
crisliana religione diffusero nei popoli ? La lode del
le nostre civili riforme sta tutta nell'assenso univer
sale dei buoni, noli1 odio profondo e implacabile con
tro esse dei trisli. 

li certo uno spettacolo che consola insieme e ad
dolora quello clic oggi aUocchio indagatore presenta 
lloma e lo Stalo Un grido universale dì gioia ac
coglie le nuove leggi , una speranza di pace e di 
prosperità si fonda su loro; I1 Italia le propone a mo
dello ai suoi Principi, 1' Europa le ammira e frutto 
deir italiana "sapienza le chiama. Ma intanto i loro ne
mici impotenti a coinbatterle apertamente, mancan
ti d' ogni pretesto per accusarle si* rivolgono alle 
arti de vili, e snalurakido il loro significato , attra
versando la loro esecuzione, tentano non solo di ren
derle vane ma di trarre il mate dal bene, le tene
bre dalla luce , dalla paco la guerra. Se io nuove 
riforme non mirassero alla salute del popolo, se non 
difendessero il debole contro l'oppressore, se non 
fossero impedimento alla dissipazione della fortuna 
pubblica, se non comandassero il rispetto alla liber
tà individuale , allo sviluppo libero e progressivo 
dell'umano sapere ; se non chiudessero la via alle 
ambizioni servili air orgoglio dei cortigiani, al mer
cato delle leggi, oh non sarebbero odiate da coloro 
che della pubblica fortuna s1 impinguarono , che ri
sero alle lagrime del popolo, cke cacciarono i Gover
ni nei fango privandoli della forza e della stima, 
quando per colpa loro mancò il rispetto e svanì la 
fiducia. Che importa a costoro la pace e la sicurez
za della patria ? Che importa lo sviluppo della scien
za e dell' industria, redueazione dei popolo, labban
douo dei vizi, l'invilo alle virtù cittadine ? Che im^ 
porta a costoro la gloria del Principe, il trionfo del
la religione resa tanto più venerata quanio più si 
fa ministra di pace e di patria carità. Cosa ò Homa, 
cosa è Italia per essi ? Hanno una patria costoro ? 
11 loro cuore ha palpitato giammai di santa gioia 
quando le moltitudini accorrevano al Quirinale a bear
si della vista di colui che ad ogni nuova istituzione 
concessa, poneva una solida base al risorto editicio 
sociale, o giunte come vasto more in tempesta colà 
si facevano immobili e silenziose quando la vate dof 
gran Pastore invocava le celesti benedizioni sul po
polo suo ? La loro anima si sollevò mai *ii,«i^<mi 
■del patrio orgoglio quando udirouo Principi e popo
li d'Italia imitare l'esempio di Itoma, sicchò spenti 
gli odj dei parliti, legati con inaspettata concordia 
discordanti inurcssi, si creava per tutta la penisola 
mi tacito patto di unione fraterna , e si propagava 
come elettrica corrente la idea di rigenerare la pa
tria comune, ì\on coi sanguinosi tentativi, ma con la 
energia d'un pensiero dominatore, ma con la forza 
di una parola invincibile? E quando si raccontavano 
a costoro le spontanee dimostrazioru festose che in 
ogni angolo della terra erano mosse dalla meravi
glia o dalla venerazione per le virtù di Pio IX, quan
do udirono le lodi prodigate a lui dagli scrittori di 
ogni nazione e da quanti uomini di Stato non si la
sciano comandare da basso egoismo, e quando udi
rono a quelle lodi mescolarsi V elogio di Itóma e 

'dell* Italia, quella degna d' un tanto Pontefice, quo 
sta della sua gloria passata, Y occhio di costoro si 
velò mai d' una lagrima di piacere , la loro mente 
si sollevò mai al Cielo per ringraziarlo di aver tol
to il bei paese alla miseria dello schiavo, all' abie
zione del vinto ? Sapelc voi a che pensarono essi in 
quel momento ? a tradire il Principe ed il popo
lo; il popolo , gettando in mezzo ad esso i semi 
della discordia^ o spingendolo alle vendette e al san
gue perchè la sua fama pura ed inlattasi oscurasse; 
il Principe, ponendo nel suo cuore il verme della 
dilììdenza e del sospetto, onde rompere quella bea
ta unione fra Principe e popolo che nasce dall' a
morc, e si nutrisce di benefìzi. 

Il quando mancarono le accuse contro la parte li
berale, die accolse con gratitudine ed entusiasmo 
(e riforme date dal magnanimo Principe , costoro , 
servendosi d1 un nome'che presso altre nazioni ser
ve a designare.una fazione avversa allo stabilito or
dino di coso e sognante democratiche costituzioni , 
ci chiamò esaltali, e il. fece con accorta malizia per
chè con Je idee che si associano a quel noiue volle 
risvegliare ueil' animo dei governanti la dilììdenza 
e il Limoi^ Ma qui non siamo nò in Francia , né in. 
Ispagna: Ben altre sono )e condizioni morati; le teo
rie, le tendenze del nostro paese. L'Italia vive di 
una vita sua propria. La politica eh1 essa segue è 
frutto di lunghe meditazioni, e di funesta esperien
za, E se altro non fosse, quanto accadde dall'esal
tazione al trono di Pio IX lino ai giorno presente 
non deve averci persuasi die la via da seguirsi e la 
via che cominciammo a percorrere con tanta fortu
na ? Si lasciano forse trasportare i popoli facilmente 
ad abbandonare il presente certo e felice, per correr 
dietro ad un pericolosoayvenire, sia pure circondato 
da un aureola di gloria e di grandezza ? K allora 
su qual base si fonda laccusa di esaltalo ? 

Ma noi Io accettiamo queilo nome. 
Se gloriarsi di esser nati in Italia, o di aver re

spirata l'aria che passando sulle gigantesche ruine 
di questa Homa li porla noli' anima la idea del belio 
e del forte* 

Se volere con animo deliberato il risorgimento del 
suo paese, e bramare ardeulcmeutc che questo si as
soci alla grandezza del Papato, allo splendore della 
religione, alla morale di Cristo. 

Se aver fedo nello parole di Pio IX , e venerarlo 
qual Principe riformatore, e cercare d'inalzare i Isuò 

\ irono allo cos ida non dover più temere gli urli dei 
' venti boreali, o le sotterranee lompestc dolPavonio. 

Se il chiamar patra questa Italia, di cui rum uni
tà si onora, o abbracciare col pensiero quanti popoli 
e Principi essa racchiudo e immaginarli tutti riuni
ti in un vincolo di fraleilauza per concorrere con 
mirabile accordo a ricondurre il nome italiano a quel
la gloria e possanza a cui cielo e «alara lo destina
rono. 

trio parole che sòie possono risvegliare tiell' animo 
suo il sentimento della depressa umana dignità. 

Se il predicare cogli scritti e con la voce una sa
via Uberlà, il rispetto della giustizia, il ritorno dei
virtù cittadine. 

So" lo affaticarsi giorno e notte per cercare i mez
zi allineilo colf istruzione entrino nelf animo della 
plebe abbandonala ad ogni vizio, i principi di mo
rale cittadina e di religione. 

Se lodare gli uomini che fecero generoso sacrifi
cio di vita e dì fortuna al bene del loro paese , e 
non si lasciarono intimorire dalle minaccic e dalle 
persecuzioni. 

Se benedire quei sovjrani tT Italia che associan
dosi all'opera riformatrice di Pio IX ai sono fatti 
campioni della patria indipendenza. 

Se ad ogni nuovo trionfo dell' idea riformatrieo 
mostrare con atti la gioia che trabocca da mi ani
ma piena di patrie speranze, o di generosi progetti. 

, Se strappare la maschera a coloro che vantarono 
virtù citudinc per salire in alto ingannando Prineb 
pi e popoli» ma che giunti alla meta dei loro ambi
ziosi desideri divemicro Unto più ueittici d'ogni r i 
forma quanto più costò ad essi fatica il mentire. 

Se mettere a nudo i vizi di taluni peste dei re
gni, ruma dei Principi, ed opporre alla pubblica ese
crazione coloro che , persuadono ai regnanti la vio
lenza e il sangue, essefe le sole fondamenta sicure 
dei troni. * 

Se eongiungero il nome magico di Pio IX al caro 
nome d1 Italia e scrivere sulla nostra bandiera Ite
ligionc e Libertà ci deve procacciare il nome di 
esaltali, oh lo ripelo a nome di tutti, noi lo accet
tiamo, questo titolo e ci sarà gloria il possederlo. 

Ma allora chiamate esaltati quanti nobili ingegni 
in Italia e fuori di essa si lanciarono trasportare dal 
religioso pensiero d' inalzare il Papato al posto di 
potenza morale regolatrice della terra, lasciando ad 
esso il vanto di aver benedette con 1' esempio le r i 
forme invocale dai tempi t e conipostn la gran lite 
fra Principi,e popoli, che si agita da tanti e tanti 
anni. " 

Ma allora chiamate esaltati quanti lìgli d'Italia 
pietosi alla loro madre vogliono allontanare da lei 
i mali della guerra civile, e le antiche catene; quan
ti van predicando ai Principi e ai popoli fraterna 
concordia, e oblio del passato, e moderazione nm A*
sitlori e olii""1*""* «n&ieHgi; quanti sentirono I a
nima ribollire dì sdegno, e gli occhi velarsi dì pian
to ai non mcrtati insulti eoe le nazioni slrauiere 
prodigavano a questa terra. 

Ma allora chiamale esaltati quei popoli tutti ch'e
sullarono di arnmìraziofic e di gioia al racconto della 
gloria di Pio IX, e quelli Oratori che nei pubblici par
lamenti alzarono al Cielo le sue virtù, e quei mini
stri di'Sialo che al cospetto dell* Europa approvaro
no le sue riformo , e quei Sovrani che inviarono a 
lui amhasciadort per onorarlo, quei Vtscovi che si 
fecero sostenitori caldissimi della sua opera riforma
trice e la dipinsero come «oslegno e incremento della 
potenza papale. 

Sì noi accettiamo questo nome , ma in compagnia 
di lutti costoro. 

In questo sublime tentativo di associare la religio
ne ad una savia libertà, d'incalzare al cielo un Pon>
telice riformatore, di richiamare a nuova vita la pa
tria abbiamo noi forse osalo troppo? Abbiamo forse 
avanzati i tempi stabiliti dal cielo? Ci siamo forse 
ingannali quando ci iusingflfnmo di esser da tanto da> 
far penetrare l'alto concetto ix'Uanimo dei polenti"? 

In queste membra dislocale deìla patria nostra e 
assiderale da lungo gelo 6 forse impossibile di risve
gliare col nostro solilo la vita 'ì Perisca cl|i lo crede , 
o chi per avvilirci giara di crederlo e nuntisue a se 
stesso, 

I (empi sono giunti. Il senno» italiano non ha biso
gno di lunghi anni per educarsi alla vita civile con
veniculc alle condizioni della patria , è questa Italia 
ha già moslrato coi fatti ch'cnvcapace di togliersi con 
le sue mani il funebre lenzuola in cui l'aveanouYoU 
ta i suoi nemici. 

NOTIZIE 11VLIWK 
ROM 

Consulta di Sialo 

Che se per orridoinfortunio il gimio delle lencbre 
Ivionlas&e un'istante, e giungesse ad arrestare la vit
toria delia giustizia contro larbitrio, se i magiisuiimi 
sforzi di lauti buoni cittadini fossero geltati nellapol
vere dalla calunnia p dalla malizia dei trisli» la storia 
inesorabile scriverebbe sotto i nomi di coloro thè tra
dirono Pio, e Patria, Principi e popoli queste lenribili 
parole, 

» Fuyvi un tempo in cui l'Italia inslruita dalla 
sua esperienza , guidata dal suo senno si rivolse con
lidente ai suoi Principi eli pressò di aver pietà delle 
sue miserie. 

Un PòiiLcfi.JC raccolse quella preghiera ti riforman
do il suo Stato e facendosi bcnedire'dal suo popola 
indusse gli altri Principi italiani a seguire il suo e
sempio. 

'Quietale le discordie, rese impossibili le rivolle, 
legati t Principi riformatori fra loro, proclamata la 
patria indipendenza , tornata in onore la rdigiene > i 
popoli ilaliani risorti a nuova vita applaudirono i lo
ro Sovrani e adoravano Pio IX, 

Paghe le moltitudini delle riforma concesse aspet
tavano in paco di vederne ia "fedele esecuzione » e se 
un dolore veniva a turbare la loro gioia, era il dolore 
di vedere altri stali italiani non felici al parodi loro. 

Uomini nemici d'ogni pubblico bene venduti ad o
gui vizio traditori della patria, somiiurono la discor
dia e la guerra , e perchè i consigli dei savi non arri
vassero allo orecchie dei Principi , e queste fossero 
aperte ad essi soltanto , li racchiusero nei loro, palazzi 
e gli circondarono di uomini simili a lóro. Allora tor

! nò a pericolare la fortuna d'Jlalìa/i suoi jiemici bat
terono le mani, i moderati o si ritirarono a piangere 
sui destini della patria, o non furono più ascoltati ; 
venne la tempesta della rivoluzione passò terribile su 
tulio il paese e portò via Y unii le felce come la quer
cia superba 1 fiorì odorosi come le testo dei papaveri * 

Questo direbbe la stona: sperda il Cielo Y augurio 
fatale. La stella di Pio IX risplende ancora bella: Y I
talia la scelse per sua guida: non v1 è nebbia tanto 
impura che possa etteuetrarla, e mmuNi 

22 Dccembrc. Quest'oggi ha avuto luo^o respir i
memo dei concorrenti all' ufQcio di Uditore nella 
Consulta di Slato. Il numero degli aspiranti 6 stata 
di 117 fra quali moltissimi valenti giovani Lo tesi 
proposte dalle diverse sezioni sono state ili comune 
soddisfazione. Anche in questo si è aminiruto il sen
no e lo zelo di che sona i stg. Coosullori auimatu 
Non è a dubitare che saraimo eletti i più degni, per
che in un corso di uomini già venuti in tanta fiducia 
e rispetto della opinione pubblica non può iuirixkirsi 
elemento che al concetto scopo del pubblico bene 
debba fare contrasto. 

La sezione amministrativa acni fu rimessa la nuo
va redazione del Hcgolamenio già approvalo nei sin
goli articoli onde meglio coordinarlo, irà Un dal g ;or
no 18 correlile terminato il suo lavoro ed ora non 
rimane altro che assoggetlarlo per liniero alTappro
vazione della Consulta , e da quanto si dice nella 
prossima settimana avrà luogo generalo assemblea 
per tale oggetto. Siamo certi che il franco e leale 
spirito della Consulta tenendosi fermo nelle prese e 
fortunate massima del lodalo regolamjnio sia; per 
eanveuico concordemente sulla iiuera approvazione 
di esso, o specialmente nel fatto coil rimmerilato dì 
lodi DEL VOTO SCOPERTO E DELLA PUB
BLÌCITALE con questa viaaperta e sicura la Coa» 
sulta di Stalo perverrà sempre a manìenero la Istitu
zione in (picU'alLa importanza a cui la volle innalza
ta il Pontefice perche fosse provveduto alPulile dello 
ed al bene che vuol egli pioeaeciato veramente ai 
suoi popoli, si avesse in questo manifesta t^slimo
nianza e garanzia

 Domenica 26 i sig. Consultori di Stato saranno 
a pranzo dairEmineulissimo Presidente Sig. Cardi
nal Anlopelii. 

CONSIGLIO MUNICIPALE
Il Consiglio Municipale nella sessione del giorno 

20 deliberò clic tutta amministrazione comunale 
fosse partita in cinque divisioni proponendo a pre
sidente di aascuna uno o duo conservatori. La pri
ma sarà divisa in due sessioni, della irruzione CIOÈ e 
dei monomenti, il cui presidente non è ancora sia* 
bìlilo, e dell* Annona della Grascia del Commercio^ 
e della Poìzia lìurale presieduta dal maréhese della 
Fargnn* La seconda divisione è parimenli parlila in 
due sezioni ; alta prima che si occuppa della Benefi
cenza d'ogni genere, prosiedo il principe Borghese ; 
alla seconda che include t medici regionari", la Sanità 
t la Poliiia Medica, presiede il sig. Antonio Bian
chini. La terza divisione e presiduta dal Principe 
Daria e dal Cav, Viuccnzo Colonna è sarà incaricata 
delle acque e strade, misure di tieuvezza , nettezza e 
libertà di passaggio. La quarta divisione è partila in 
sezione detto Stato civile^ della statistica Guardia Ci
vica j ed urchivh % e in sezione della direzione della 
rendite del Comune, Alla prima presiude V Avv. Ar
mellini alla seconda il sig. A^v. Scaramucci. La 
quinta divisione sara^presieduta dal sig. Senatore e 
si occuperà esclusivamente dei pubblici spettacoli*. 

Vi fu ancora la proposizione di toglier via del 
Campidoglio la statua di Marco Aurelio per innal
zare in questo luogo un nionumenio a Pio IX, ma 
fu osservalo die la proposiiione non potea aver 
luogo per ora. * 

Il Giorno 21 Decembre ebbe luogo la domanda 
dulia sezione ppr la lieiiefìceiiza. E furono formali 
quattro cominìssioni«7Vmui sìèl/a casa di Terminioom
posla del sig. GanouicoCasiellaoir sig, Uber, sig»<Vc
scovali. La Seconda pei sussidii. Prima regione sÌg,Ca

, nometv GaggieUi, seconda Marchese Sacchcui;, terza 
'Monsignor Valentin! } quarta Marchese Capranica ; 
:quinta; Sig. Giuseppe Forlì ; sesta Sig. Barone Gra
adaU; settima Marchese Cavalletti; atiava GommettcU
toro De KossU nona Marchese Anlicii ducimn Duca 
don Marino Torlo ni a; undecima Sig. Cauo.nico.Arri
ghi; duodecima Sig, Avvocato Bontadossi

Terza Coiiimisisjonc sui lavori pubblici,.composta 
dei Sig, Marchese Capraniea, Commcndator De Uossi 
Marchese del fin falò, Principe Conti. Quarta Com
missione sopra S. Alesio composta dei Sigg. Giro
metti GUirelli , VWovnli , Comnicudater■!)« Uossi. 
Quinta per lo stralascio de'eonti comporta, dei Sìgg
Marehese FerraiuoN, Avv.Bartolomeo Belli*e Signor 
Proia. 

I — La Società arlistie» italiana aprirà 1* esposi
zione di belle arti ti giorno 27 corrente dalie Or ft i l 
alle ore 3* pomeridiane/E scelse questo giorno per 
concorrere alla festività del giorno onomastico* «li 
Pio IX. 

PKIIUAHA II giorno 16 dicembre ebbero luogo 
in Ferrara gli onori funebri alla memoria dell'Àvr. 
Silvani, a^iri intervennero tutte le autorità del paese, 
gli Stati maggiori della Guardia Civicaf e della mi
fuia dello Stato, il corpo degli Ingegneri, 1' univer
sità, T Accademia Mtìdico^Ghirur^iea , il Collegio 
degli Avvocali e de'Procuratori, i membri della con
fereuza Agraria, i professori dalle scuole Comunali 
di Veterinaria,, agraria ornalo é saiUura con eletto 
no in ero di signore, ed una moltitudine immensa di 
popolo. 

— Il giorno sedici alle ore 6 Ijj pomeridiano ar^ 
rivo il Cardinale Ciacchi ansiosamente aspcttatojper 
lo Vie fu salutato dagli evviva della popolazione: tu t 
ta (a ci Uà fu ìiiuttiinaU; ed U popolo con loreio io 
plutoni j mosse stipato fino al Castello. In mezzo a 
questa moltitudine ebe fervorosa applaudiva giunse 
salutato il Cardinale Cadoliuu Ambedue gii lltumcu
tissimi si fecero alla finestra, e ringraziavano eoa 
cenni, e collo sventolare dei fazzoletti* 

— Gli Svizzeri sono a dicci miglia da Pertara per 
cui questa notte ( 18 Decembre J o domain ma Urna 
saranno f|uì , e domani gli ' Austriaci forse iascie
ranno i posti , noi non mancheremo in tale istante 
a noi stessi. Tranquillo conlegno e dignità? forte 
sempre* 

C Corrispondenza) 
AQUILA — Il Generale Carrabba residente in 

Aquila , e the comanda la Divisione militare degli 
Abruzzi.nella scorsa settimana in una pubblica so* 
cieta si espresse con parole poco convenienti intor
no al Poutelìce Pio IX. 

( Corrispondenza )■ 
CITTADUCA&E. Dopo V ultimo fatto* di Napoli 

tutto ènei silenzio cupo e nelle tenebre^ ed il popolare 
contegno fa travedere cose maggiori. La vUa pubblica 
si agita fortemente in segreto, e v' ha desiderio»:* 
ceso di conoscere tutto ebe si appartiene al movi* 
mento degli Slati che si rigenerano. Giorni fa tran
sitarono duo balie di libji tuUi risguardanti Uoosa 
attuali. ( Corrispondenza)' 

PARMA V Arciduchessa è moria ti gjorno 17 . 
MI LA IVO. Dopo le faccende dei Settembitc Cnìu 

còllo gratificazioni ai poliziotti, Contro il cui proce
dere aveva protestato il Municipio , la sorvegiianaa 
della Polùti si portò verso i colli delta Brianza edel 
Varesotto ove i villeggianti Milanesi erano sparsi, Si 
continuarono Ift le dimostraaioni a Pio IX^ i conta
dilli vi prendevano vivissima parte. Kispar.miato Kuso 
della forza si lenncr d'occhio gli istigatori della api
uione pubblica per poi vessarti con processi come or» 
sì fa, 

Ai Commissari dei distretti veniva ordinatodi.far 
cancellare dai muri tulle le iscrizioni sedizioseA 
Varese fu fatto chiudere un CalYe convertitom sge
cie di Club da parecchi giovani* Questi ci ubisi i ia, 
gran parte Milanesi andarono un giorno/processio^ 
italmenlc eoi busto dì PiolXper lejslrade cantandono: 
gViuni. II. Commissario bep* veduto dalle popolazioni^ 
con preghiere ed esortazioni , esprimendograndó 
rammavieo'di dover ricoccere alla forza se resisteva^ 
no, li indusse a ritirarsi. Tre giorni di prigionia! fii 
la pena iiiJIilta ai principali autori. Per verita<aspel
lavasi di poggio, bordine supcriora T Arcivescovo 
mandò ai parrocclà lutti una specie di encìcM^ada 
pubblicarsi H quando se ne presentasse rocca^ione ^ 
nella quale rendeva note le parole dette da.PioilX. 
eleggendo il patriarca di Gerusalemme riferibilaagji 
avvenimenti della giornata! con corredo s'intendo 
di ammoniziopi proprie. I più zelanti Irà,q^jci.par
roci sbl'eccro nn dovere di predicarla stibiUMlalityub

pilo con aggiunte ., * • 
f progressi che sì sono otlenuli nelle idea;dci cour
ladini* e della classe operosa del QDpolo sono hnpor
lanlissimi.Non soiiutmuuo quelli, che va facendod*àl^ 
la aristocrazia. 

Le aule delle scuole pubbliche echeggiarono. 4i 
un óaiìcordo Viva Pio IX .net giorno deft! apurlu** 
ra. La rivoluzione morale è completa, e geniti* 
ratu^L'uHìciiilita comperò mi&slaLueU&t di Pio.tJk* 
si dice ne tenessero in poco, pregio il lavoro» dita i 
croaii di guarnigione a Pavia* gridano Tfira PiOilXtì 
cantano cogli sbuduuti neUe^usterio gl.lftuiia. UuL 

Era già inollpato in alcuni dicasteri L'Ordiue di una 
sovraitnposla di 3 centesìmt, per scurita e fu r^oeaio* 

Monsignor Corboli ù da qualche gjorno ritor i L'abate JttramlùHa.di Cuneo uomo di, forte indegna 
nato in Homa dalla sua diplomatica mi^siwie. !0,di animo caJdissimo Oarrestalo, E, du.npii ha letto 

te mie prigioni ? Tre aHid studenti IWouo arrostali 
con lui due de'quali rimossi in libetua; ma il lerzoi 

Hi MaiiBirdiì fa trasentito, a Milautì», Lfi Co^te pai» 
sera rinveizno lungi da Milano. 

{Corrispandmza) 
— La supplica del Sig, Consìglìeco Naaarì (vedi 

Contemporaneo '2l decembre) suiragilaaioiiedi Lom
bardia inquiolò il Governatore, il quale per togliersi 
la responsabìliiìi spedì a Vienoa una slaffella

GliiNOVA 1 Gesuiti di Svizzera sono luUi.rì*» 
fuggili a Uleggio presso Novara» quelli di Genova si 
sono in (osta allontanali. * 

— Abbiamo Ielle, con piacere., il primo uumeroi 
del Risorgimento^ giornale piemontese in chcha taala* 
parte quel Cesare Balbo, cui Italia sarà sempre gril
la per le sue opero nazionali. 

— Mercoledì sera vi fu adunanza generalo nel 
Circolo Romano per reiezione del Prèsiden[o e de
gli altri Ollìciali di quella numerosa e raguardevol^ 
socielà. D> Michele Gaetani Principe di Teano, tu 
quasi a pieni voli (102) prescelto, a Presidente con 
sodisfazione universale, giacché egli alla gentilezza 
delle maniere accoppia ingegna acutissimo e cai tuia 
assai di spirito. />. Filippo dei Duchi Laute fu voluto 
Vicepresidente , e Consiglieri i Sig. Satnuefa Alatri 
Israelita^ Pavv. Mandotesiì il 'Conte Corboli, i Dqtto
rì Afusi, Sltrbìnin CavurncKi, % Tosi ; a questi selle 
vanno uniti (secondo gli statuti della Società) due 
Consiglieri (irati a sorte dall'antico Consiglio TAvv. 
Cecconx e U sig* th AdreU e V ex prcàideute IJrùi
cipe Aldobr'andinn Pa molto onore a questa socie
tà d'aver eletto eoi» pluralità di voli a Consigliere 
un Israelita e in generale uomini che merilamcule 
godono per le loro politiche opinioni stima e rispet
to. Gli altri olliciali saranno scelti giovedì sera. 

— L1 indirizzo dei militari presentano a Monsig. 
Presidente delle Armi ha sorlilo un effetto contra
rio alla aspettazione do*suoi autori. Noi non posria
mo trovare mento d'illcgala in quell' a:Ln, col qui 

te con tolto il mpetlo si chiedeva un restaurame
lo della milizia, 

— Domenica, nella chiesa della Gran Madre dL 
Dio fu cantalo uu solenne YV Ueum in riugraai'^ 
mento a Dio della ristabilita salute dì S, M. C ^ Ì Q . 
Alberto. 

La fosla dell'anniversario del 1846 li Genova^ fu 
splendidissima, animala, ma moderatissima. C^Mo^ 
ostante il Console austriaco ha abbassato lo sc^mfija. 
staremo a vedere cosa ci condurrà un u l ^ iflto, U
paese però non lcme,.c ci troviamo con mo^o. vigore 
e pronti. Su ci lasciano arrivare al pi'iajo, Luglio, 
184S lo nostro riforme saranno compia^an^o^te nr^ 
dinaie, e non si avrà die a ritoccava di qualelm 
lieve ammenda. Non credo che a l t ^ stato italiano 
possa essere giunto a tal se£U0n G questo ò oeno par
che vìe più impegna il rea pro^mdir^t e vaiert; \t\ 
altri disporre, ( CmispQnisftw 
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Sullo coiiilizioni inorali e polilielic 

DELLE DUE SICILIE 

-

Mentre i paesi dell1 alla "Italia., dopo la 
caduta del Homano Imperio a tante oscilla
zioni andarono soggelti.e rivolgiménti cotan
to svariali subirono, questa parte meridio
nale della penisola, sebbene non Tosse riimrsla 
nella immobililb. che l'iminoliilità ripugiia 

I' idea della maggioranza ò in accordo con 
quella de! potere , perche il potere non si 
collega con essa , perdio non lascia libero 
lo svolgimento (.Ielle ideo , i reclami, le do
mande , per lirni'C a se o sclriucciaro i co
nati del minor numero ? Se iP altrdndo la 
maggioranza cerca una riforma , perdio sof
focai'o i voti do'.più '? Vi 6 Corse lusinga di 
annientare P idea domiiiantc ? Pili agevole 
sarebbe ritorcere verso la sorgente la cor

J 

renio di uu fiume. 
Colpa ò di coloro i quali, perdio veggono 
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alla natura periettibìle delPuomo, pure non nô  poî oli muto al malconlenlo ed ai disgu
partecinòai movimenti delP Italia cenlrale, sii V ossequio al trono e 1 impotenza a rca
c settentrionale. Balestrata da casa in casa giro , sicuri che una rivoluzione non succe
regiifinle, come dice un illustre Storico, cam
biò spesso signori, non mai istituzioni. Ecco 
perchè presenta lo spettacolo di un capo 
mostruoso sopra membra solliliss'imc; ecco 
perdio'a differenza delie altre provincie I
t aliane, nella parie continenlale di questo 
Reame non s incontra una Città di conside
razione, una Cillfi che racchiuda più di tren
tamila abitami tranne la popolosissima Ca
pitale ! Quindi è che la vita ripartita per le 
membra di questo corpo dev" essere meno 
energica,'! mezzi più risiretti, il progresso 
più fenlo. Il favorito sistema di centralizza
zione riunisce nella Capitale gli affari di ogni 

„ _i • .. ■ • _i._ ....<! : r: :i n.._« 

da , dicono clic i loro amministrali son con
tentissimi. Dunque son contenti perchè sof
frono il male , pel solo rispetto alla Regia 
ÀutoriUi ? Dunque son contonti perchè im
potenti a reagire ? Contculissimi in queslo 
senso sono anche gli ergastolani! No, sappia 
i t i lo che noi non siamo contenti, che co
mune in noi tulli ò il senlimento di devozio
ne e di attaccamento al rea! Trono, ma timi
nimo eziandio è il desiderio di una riforma. 
E la prima riforma dev'essere nel personale. 
Buone sono quasi tulle le nostre leggi , ma 
P esecuzione è pessima. Dunque siano esal
tati agli onori ed agi" impieghi uomini dab

L | 

TRATTENUTI. E Io smso difullo por lo meno di 
emmeifuioue, si risdonlrn jicr molti eltri, ilo' (inali 
tv» si nolo essere « in corso pel (jimtizio , u/d'itmrsi 
./li atti. co!i(cs((tnì\ fonndrsi h reUt^hne ce.'» lo dio 
fovin.'i ua slngoÌAi'tì Conirnsto col non leggervi»! , a 
dilTerenzn etcì primi 113, clic siano stali mai chis
mnli PUHK UNA. VOLTA ad esame. 

Non si vuolo ornò ti cru di nolaro idlimn leggersi 
in quella Ifitta non meno di' SETTANTOTTO, die 
ò quanto meno dì un terzo d«l tolalo , traltcnulì ivi 
l»Ett CONTO DELLA POLIZIA, ed alcuno di essi 
DA 4, 5 , E 6 MISS!. Gttrcerali (Ini ministero (ioli. 
lieo, molli di questrt specie sono SENZA GIUDIZIO 
DI VERI TIUBUNAU , E SENZA DIFESA di 
tratto di Irnlto da quella stessa Antorìlà politica 
eotidamiati PERSINO AD UN ANNO DI DETEN
ZIONE, ALL' ESILIO 13 PEGGIO; altri poco in
nanzi Iti Visita graziosa sogliono dimettersi. MA 
QUESTE VISITE, E QUEL CHE PIÙ' MONTA, 
LA STAMPA CHE LE PRECEDE, NON SONO 
GIÀ' COSA DI OGNI GIORNO ; CAPITANO SO
LO TRE VOLTE ALL' ANNO. 

{Dall' Unione.) 

live 
n al 

Sulla Immm della Dativa Reale 

noi persunsi ihx danni di dettaglio, che proven

gonq airuniversale dalla indole della odierna 
complicata esigoiua, siamo corti che adeni'eb

hùVó' pronUmciiLc ni pubblici desideri & e mai 
potremmo presumere la loro opposizione pcrrì

tardarne il conseguimento; La seconda% che la 
restituzione deltaesigenza prediale alle respet

"#'"3 comuni piuttosto che comprometterò la 
ura dc'vigduti contratti, direttamente li fa

cilita. Ed ili fatti a persuadere con esempio 
pratlico , Jìugiamo che una Citta debba par ta 
sua proprietà Territoriale Huslica , ed Urbana 
corrispondere alKErorio annui Scudi Seimila di 
Dativa, sarà per i Signori Amministratori, o 
Appaltatori di maggior speditezza riconoscere 
per resigenza mi solo ìndmdtto nel Comune 
che le sborsi bimestralmente scudi mille, di 
quello che ingolfarsi nel laberinto di centinaia, 
e centinaia di Articoli, che costituiscono Passic

mc della somma ridetta con ritardo, e pensieri, 
non piccoli, e gravame dei contribuenti. Sarà 
poi di maggior beneficio rputsto pagamenlo alli 
Comunisti ed iufatli in caso di arretramento, 

genero, chiama quivi d« tulli i punti il fiore beno/e luinman dello stalo; abbasso i tristi 
degl'Ingegni, e quivi la coiaio il numerario e gl'ignoranti. 

Q- o o— ' i — 

delle provincie Equeste sceme rimangono 
di ogni gagliaidia, e vigore: l'istruzione pub
blica iti non cale ; rari i libri: mancanza di 
Asili Infantili, dì scuola Notturne, e Domeni
cali, di casse di risparmio, e di altri utili i
stiluli raccomandali dalla moderna Ch'illìi :. 
impedimeulo alle associazioni che sono 1" i
sirumento più energico della potenza umana: 
commercio oppresso : ninna cura per la mo
ralità del popolo, sorveglianza esclusiva alle 
opinioni Eccone il quadro miserando ! 

Le provincie insulari non presentano, fc 
Tero le stesse condizioni nialcriali • Palermo, 

infelici son esse , ma le stesse indebite sog
gezioni, e restrizioni, lo slesso sistema repres
sivo ne soflbea ogni movimento. • 

In una Società così inceppata, ove è im
pedito il parlare, Io scrivere ^ il leggere il 
conversare, ove pochissimi hanno letto il 
Gioberti, il Bitibo, ove non circola un Gior
nale che faccia conoscere le ulili cbcllo ri
forme che si operano in Roma, Firenze. Tori
no. in una tal Società, potrà esservi progres
so rapido, manifestazioni energiche? 

Il Sovrano ripone la fiducia in quei pochi, 
preposti.da lui ai pubblici riegozij, e perchè 
gli sono rappresentati ovunque agguati, fe
ste, congiure, rivoluzioni, diffida del maggior 
numero, e sospetta sempre, e di tutti. Una 
catena di Mlissime spie popola i luoghi di 
pubblico trattenimento, altre percorrono ore
glìando i pasfppp, altre vi sieguono sulle 
orme, altre stanno a vedetta degl" asili dei 
Cittadini. 

Da tante diffidenze si ripete X enorme po
tere dato ai' Presidi delle provincie" Y avvili
mento in cui son caduti i Consigli Provincia
1 * f\ l ■ T * l • T \ ■ ' ~ 1 * 1 * 1 

Le altre riforme volute dai tempi son Io 
seguenti. Siano più indipendenti i Comuni , 
più popolari T elezioni: sia .la Provincia un 
erile a se, ed il consiglio provinciale ne sìa 
il rappresentante e Y amministratore in luo
go dogi* Intendenti: abbia anche lo Slato una 
rappresentanza , ed in vece di una Consulta 
declinala solamente a dar parere su affari 
rimessi , vi sia una Consulla eh' esponga al 
Trono i "bisogni generali dello stalo , e siano 
i Consultori i Deputati della Nazione. Cessi 
di.diffidare il Sovrano del Popolo , il padre 
de' tìgli: cerchi nel loro amore, piuttosto che 
nelle baionette la sua forza , e sicurezza, e 
come un pegno di queste alleanze dimenti
chi il passalo, perdoni a lulti, confidi, ai sud
diti la difesa del Trono e della patria , per
metta una stampa oneslamenle libera. 

Oli ! che bel giorno sarà quello in cui si 
potrà celebrare la riconciliaiione fra popolo 
e Monarca. Non saremo da meno allora de 
nostri confralelli Italiani nel cooperare alla 
rigenerazione di questa infelice Madre Co
mune. 

■ . 

' filagli Abruszij x.. z. 

Visita graziosa alle Carceri di' Roma 
FATTI E OSSEUVAZIONI 

Ai 16 del di cembro andatilo. Monsignor ProGo
tcrnaloré eli Homa assislito dn <|ue' Pn;la;i, Mogis
Irai i , Funzionari, ed Impiegati elio vi hanno luogo, 
si recò alle Carceri Nuoie a compiere Y ullima dallo 
t r e vistile Generali dell' Anno, conosciute solla il 
nome di ■graziose. Queste visite, e lo slesso dicasi 
dcllo'ffitiiJi'fi, lianno per oggi'tio di conoscere lo sta

iiiemo in cui son cauuu i consigli _ri uvmcm J» j j ^ j 1 ^ " " " ^ ^ilmm^^io ili lòrVSau^ l 
ìi, e Comunali. I consigli Provinciali, nobile \ (). conCp lipre

,in nonio Sovrano alcune grazie. Otiìmo 
e bella istituzione, son ridotti una larva, 
senz1 altro poler discutere e proporre, che 
la coslurzionc di una strada o di un edificio, 
i quali rimarranno nudo progetto se al Mini
stro non piaceranno..! Municipii può dirsi 
che non abbiano rappresentanza veruna , 
meno che di nome, e di apparenza, imperoc
ché i Consiglieri sono scelti dal Governo e 
le risoluzioni de'Consigli sono rigettate co
stantemente quando non son di accordo colla 
Volontà degl' Iniendenlì, e cosi le Magistratu
re .Comunali, quasi pesò insopportabile, son 
fuggile, o se accettate, sono esse senza zelò, 
e ■freddanienle disimpegnate.Vuole Plnlen
dente, che i decurionalia nome della popola
zione facciano una dichiarazione qualsiasi, e 
questi'la fanno. Ma parlano essi con schiet

no fi il «no, mn assai più giocevoli, senza trascu
rar queste ,'sarebbero le usile u sorprese improvvi
se ; quando cioè non preparale le persone e le cose, 
o chi può disporle, si ledrebbe in reailà qual Tosse 
il Iraitamcnlo di ogiii sorla, elio ivi ricevono quelli 
scinguraii, quale 1'osservanza dii Coniralli di For
nii uro, quale 1" ordine clic ivi sì tenga, quale la 
condona deRr impiegati. Ciò però, a quanto dicesi , 
non suole praticarsi per parte di chi potrebbe prov
cedeni, clic anzi passano per. lurbolenli ed inquieli 
quo* poclii die per ragione di Ollìcio. ne acclamano 
gli abusi , e ne reclamano provvidenze. Le stesse Vi
site mensile già da oltre un mezz'anno non hanno 
più luogo, contro ogni princìpio di umanità e di 
legge : e frallanto che Ira gare e dispute giurisdi
zionali ninno si crede autorizzala a convocarle e 
presiederle , que miseri (fra quali vi ponno essere 
molti innocenti) rimangono abbandonali ad ogni pos
sibile vessazione inleriia. 

Nella circostanza della Yhita Graziosa suddelta si 

Fra le gravi cose, di cui si_occuperà la Con

sulla di Sialo, spennino, dio una delli; princi

pali sìa qóclla della pìii eqim sìstoinaxione dtìlln 
esigenza della dnlivn reale, l ' e m ù , facciamo 
volt fervidissimi, che in oggetti dì tanlfl'.im

portanza" non venga posta in noti calo quella 
massima salutarmente invocata, e dal Contem

poraneo, e dalla Bilancia a profitto della massa 
dc'possidenti non capitalisti, e Coloni proprie

tà rj in special modo nelle località secondarie , 
■etoc dì affidare tesigenza Erariale a ciascuna 
Comune, che bimestralmente versasse all'Era

rio, pubblico, od a cliì por esso le respettivo rate 
d'i Dativa. A cjuesta massima utilissima, sia per 
la maggiore couimodilh. nel disimppg'iio dell 
Esigenza, clip ri uni tu ofFrìrebbc piìi sicurezza: 
sìa per il modo facile, in clic.sarebbero posti 
li Consigli Comnnalì di adattare nelli preventi

vi il contigenle dì Dativa territoriale come sì 
accennò nel numero 33 del nostro giornale se

condo li bisogni del giorno, ubertosità, o care

stia dì raccolti, potendo anche nelle calamità 
pubbliche, esibendo la Cassa Comunale un so

pravanzo, diminuire, o sospendere ìlcoutribiito 
prediale, srnza tedio, e danno ' del Governo a 
beneficio de'Coinunisli, Due dìffìcoUà si oppon

gono da cbi sostiene il proseguimento di un 
sistema di provato danno generale.' ha prima 
l'incompatibilità, e llimpossibilUù (ielle Comuni 
nel corrispondere regoiarmento il conligenlc 
bimcstrule di Dativa del proprio Territorio sen

za non compromettere la loro finanziera, e mo

vale esistenza. La seconda si ragira nel so

slenere , che alla massima suddetta ostano in 
diritto li Contratti alttialmentc in vigore, e stì

polati colla Kev. Camera. 

Alla prima risponderemo brevemente , che 
l'antico sistema era questo, ed il risultalo della 
esigenza Erariale si versava integralmente nel

le Casse deir Erario pubblico , e le Comuni 
.ad onta che fossero sprovistc del pubblico 
Censimento (om norma certa daziale) non fu

rono mai compromesse, come fino ad oggi non 
lo sono nelli fini ni ti mi Dominj Napolitani, ove 
un Cardinale di Santa Romana Chiesa il mini

stro Ximenes concesse di esigere al Connine li 
Balzelli slatislici^cpmc tuttora regolarmente si 
eseguisce colla piena esistenza muitiiu, ., K.in„_ 
ziera di tutte le Regio Comuni. Di più , che 
questo sistema è in vigore oggi fra noi per le 
Tasse. Stradet e Provinciali, e le Comuni sen

za compromessa alcuna, eccettuato qualche caso 
di ritardo nel quale si procede contro il Co

mune moroso nelle norme d'i legge, pagano 
regolarmente alle scadenze. Di pia , che resa 
naturale alle località Tcsigenza prediale, sareb

be spogliala di quella odiosità anche molte volte 
fuor di proposito, d'i che. oggi e Pobjelto per

che mai si potrà verificare nella intiera quota, 
l'esattore localo padróne di una Cassa di altri 

t 
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prodotti Daziali diretti, vA indiretti Comunali, 
potrà conlutta facilita corrispondere allo sborso 
dei Scudi mille, ed i coiiU'ibuonti arretrali sen

za disuslt, avranno tulio l'agio di ripianare con 
il posteriore pagamento iti risultato, agrario delti 
aimuali raccolti qualunque tsoinma antistata dal 
1* Esattore per essere esatto a corrispondere i 
Governo l'in team fata bimestrale. 

Queste riflessioni debolissime possano esser 
considerale con maggior pacatezza , e migliore 
cognizione pratttea della Cosa da Chi si convie

ne ! E nella informità con cui sono esse redatte 
possano ancora influirò al pubblicò bene, che 

'forma l'odierno objetto degli uomini realmente 
attaccali al Pontifìcio Regime, ed alla Sacra Per

sona del nostro munificcntissimo Principe, e Pa

dre Pio IX. 
GIOVANNI PnoarEiu BUZJ. 

tnnli vetmnarj che, iTnllora in poi sarebbero 
usciti dn quegli sliulj debitamente iaLtituiti; e 
togliendo nel lem| o stesso la sussislciiza ad al

cuni di quei Professori ed altri impiagati, le cui 
famiglie hanno perciò lungamenle [latito nella 
maggioro ristreLlczzà, o qualcuna persino ncHa 
miseria,.,! 

Il DoU. Luigi.Mcioxn, (lofunto, In cui cattedra 
di Anatomia Comparata si era traslocata dairÀr

chiginnasio alla nuova scuola, il DoU. Mataxa, 
benchò avesse Panno avanti pubblicato col gior

nale di Itoma che <f se esiste contrada Ualisina 
ove più utile fosso ristituiro una scuola veteri

naria, ora per certo Homa, circondala cornac da 
un vasto agro richissimo di ogni bestiama do

mestico » pure, spinto di poi da interesse pri 

valo, o vero come si opinò in allora; dal di

spetto di non avere ottenuto la direzione e Tam

nmiistrn/'tonc di unii.tale Scuolaj divenne Tau

torc principale della Vamlalica distruzione, di 
essa ! Egli però dairabolizione della scuòia Ve

terinaria avrà saputo suUraruc la cattedra che 
vi aveva recala, riportandola alla Sapienza, o 
dietro questa, uno dei rami già aflìdali al Pro

fessore di Clinica (che venne della intiera catte

dra ingiustaiiientc spogliato), facendone creare 
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SULLA INSUFFICIENZA DELL'INSEGNAMENTO 

E DELI/ESERCIZI VETERINÀRH 

NEGLI STATI PONTIFICI 
r 

E'SULLA NECESSITA1 01 M l G U O l U i a i 

LaVetcrinaria, come la medicina dell'uomo, è 
» tale scienza di cui meno mate sarebbe l es

» ' sere ignaro, che superficialmente istruito ». 
La necessita di una regolare istruzione nella 

medicina e dei bruti domestici hcoA ben inte

sa dalPordlerna civilizzazione, che pochissimi 
sono ora mai i roimi ed Ì Governi di qualche 
ragguardevoleestensione in Europa, i quali n 

manghino privi di Scuole Veterinarie complete: 
e al di là de1 mari , tra le popolazioni anche 
guari semibarbare vediamo portino sorgere di 
colali interessanti istituti. 

La doviziosa nostra penisola, che si mostrò fra 
le contrade Io più sollecita a partecipare di 
cos'i beneficile istituzioni possiede in oggi tre 
scuole velerinaric, la più considerabile di esse 
in Milano , a cui segue ciucila di Napoli, indi 
quella di Torino. 

Scuole consimili, ma troppo incomplete avean 
preceduto codeste in varie parti d'Italia mede
sima , in Piemonte, nel Veneto, nel Milanese, 
negli Stati duiu ciùnsj^ nel Modanesc, nella Si
cilia, in Napoli. 

Altre più imperfcUc ancora se ne sono dì poi 
formate, e sono quelle rappresentate ti a mm cau 
tedra sola di veterinaria presso molte delle Uni

versità degli studi. 
Il Governo Pontificio, che non rimase ultimo 

ad apprezzare un tempo la istituzione veterina

ria \ stabiliva da prima (nel 1786) una scuola 
speciale in Ferrara, la quale sebbene incompleta 

1 attuale cattedra detta di Chirurgia relenna

ria, per investirne una stia creatura lino allora 
conosciuta quale semplice maniscalco, in favor 
del quale ottenne altresì, per rescritto, la no

mina d'i Professarci 
Ove si domandi bi'a quale riiiscila possano ri

promettersi, a vantaggio del Governo e dei pri

vali coloro, ì quali dalla .soppressiune del col

legio ed istituto Leonino in poi vanno cercando 
fra noi nello Studio Veterinario il consegui

mento di una professióne liberalo, la risposta si 
presenterà da so dietro le considerazioni. 

La Università di Bologna possiede per verità 
due valenti soggetti .nelle dottrine Veterinarie, 
il cav. Professore Alessandrùii, per l'anatomia 
comparata e la fUciologia ispccìc; ed il Dott. No

tari, direttore e preparatore anatomico addetto a 
quella cattedra, che illuminato, zelante e labo

rioso Veterinario, insegna in pari tempo le ope

razioni chirurgiche e qualche poco di clinica. Nei 
molti altri rami d'istruzione spettante all' arte 
Veterinaria gli.studenti vanno informandosi alla 

che facilitata oltre modo, dalia comodità del pur seppe educare, fra'gli altri soggetti , degli 
._ i i, I • , „ „ : „ , , : «ir„ ..ll'Jrxlnlo *ln- .ilunni .'he nnrfnzinn.'il ì nn<irj.l alla SCUola ma-

se, ta nujile circola per Uoma. Le fa corredo uh Pro
sncito dell* Oflicio Fiscale sui giudizi resi dal Tri
banali! Criminale dal 22 Marzo secóndo Y intcsla
zione , ma in reailà dal primo Gennaio, come si 
legfio successivemenliya tulio il .icrmine dell' anno, 
e dogi'Inquisiti che tuitora aspMtano di esser giu
dicali , o dimessi. Alla lellura di questo Prospetto 
non può non inlringersi il cuore a clùunqueeoiisi
dera, che di 2405 stìngurnti inquisiti nel corso dell' 
anno o carcerntì per conto del Tribiinle Criminnlo , 
UN BUON QUARTO E CIOÈ NON MENO DI 
SOS SI DOVK'ITEUO DIMETTERE O l'Eli 1N
NOCE^ZA,0 PELI MANCANZA OD INEFFICACIA 
DI l'ItOVE. Che dovrà dirsi della lacihlà di così 
falle inquisizioni, se dal luogo de' MeiJ^bba esc irne 
in ogni nano UN QUARTO COME NON COM'È «{«e»!0 

VOLE, e quindi ingiusiameiile assogeltatp alla mi [Ielle r; 

te/za e sincerità ? Fiìcilc è il mezzo di disco pubblicò una nitida edizione della consuela Lisia dei 
prirlo. Si dia libera CacoKà di pelmom,e riUlcerali ivi esterni a tatto n a n o di questo me
moskanze, e cedrassi allora (jiumli mali sa
ranno rivelati agli occhi del He da lutti i 
punti del suo Regno. Oggi vede ognuno e de
plora la "condizione della cosa pubblica , la 
fiducia del Sovrano mal corrisposta; ma si 
tace, affinchè le filantropiche querele non 
siano sinistramente interpretate : Anzi il 
padre, il precettore , 1" amico dice alla gio
ventù inesperta ed ignara delle reti tese dai 
malvagi. Siale cauli, (reno alla lingua,de 
Deoparum, rfeifct/AKiAi/.Cosligiovanicliesor
gono, altriadociiità disposti, piegano il collo al 
giogo da chiunque e comunque imposto, per
chè sentano" pura la loro coscienza, altri a li
cenza inclinali, si abbandonano a questa per
chè non immischiandosi di politica , ninno li 
disturba.; altri infine capaci di sentire la pro
pria dignità , operosi e risoluti pensano, a 
conciliare la cautela raccomandata col desi
derio di servire al pubblico bene. Ma il gio
vane docile vede i mali presentì, e benchò 
schivo dì politica , aspira al meglio, lo scon
siglialo tratto forse dall' ozio, e dalla spen
sÙHttLem di una società sente .auima a dive
nir licenzioso , non aspetta che tin aiuto per 
rientrare nella diritta via. Dunque la gioven
tù cresce nelle idee di progresso ■ ed ò tutta 
degna del secolo in cui viviamo. E se ai gio
vani, conio scrive il Conte Sclopis, è rac
comandato il nostro avvenire, giova sperare 
non lontana una rigenerazione sociale. L' av
viamento è dato, il progresso è legge di na
tura: una lotta esiste tra il vecchio sistema 
ed il nuovo , quella lotta indispensabile in 
ogni epoca di transizione: ed il seme in fer
mentazione deve produrre Ut pianta e il ('rut
tò , la molla compressa deve sagire: il tri
onfo è quistione di data. La storia e la ra

* aione ci aminaestrano che le istituzioni si 

pagamento, dalle combinazioni atte all 'indoledc

gli esattori per lo più Possidenti, i quali, co

me usano per la Comunale esigenza, facilite

rebbero il conlrihunnte a saldare il proprio 
debito in mancanza di numerario, ammettendo 
concambj, cessioni, e prestazioni di. opera spe

cialmente nelle masse dei villici, e la .dazione 
dei generi , ed in Une sarebbe osservala quella 
tolleranza di civica abitudine, che rende sicu

ra, e non compromette l'odierno risultalo della 
esigenza de" Dazi Comunali, i quali sebbene, in 
molte Comuni superano la cifra dell'imposta 
prediale , nulladimeiio alla line di ogni anno 
poco più, o poco meno rimangono tacitali con 
utilità del Comune, e senza danno particolare 

serie calle fatoli.consegucnzu mito di nn Cnrcere, 
delle fluali UÌUUQ lo ristora? 

La Lisia pubblicala presenta Carcerali N. 278 
eliìomnli alla Visita. E qui ancora, sapendosi clic 
gì'individui ni esìstenti.ai giorno di essa montano 
a circa 600, non sa comprendersi come «li allri 300 
circa non abbiano a godere pur essi del beneficio di 
esporre tu ragioni di reclami elio si avessero, e i lo
ro bisogni. Torso non baMercbbero le poebe óre die 
per quella visita s' impiciinno/mu non sembra questa 
roRioii sufilmile per non tìiiomarli , verdelli, in
terrogarti TUTTI. t 
.• Molili ossenirzioiu occorrono alla lettura di ([nella 
Luta .. ■ V invecchiano nello squallore delle Segrc
tc nnTicchi lini «oli ADDEBBITATI Ut TITOLI 
POLITICI ( QUANTUNQUE IVI NON KSPltES
Slì alcuni dei quali nnieriori dj non poco all'epoca 
fortiinRin in ntii sorse Tra noi 1'astro benuficn di 
Pio IX, I DI CUI RAGGI NON SI FECGKQ 
GIUNGEUE ANCORA A RISCHI Alt ARE LE TE
NERIFE DI QUEL CUtCERE. Di molli altri ò no
talo', elio si fi)mano gli atti, sì forma il processa: 
a sarà vero. Mn noi meiilre [dio di pochi si noia,.se
condo regolarilù ed uso, clic furono esaminali quali 
nifi vello, della MASSIMA PARTE, OSSIA DI 
DUE BUONI TERZI, NON SI LECCE CHE SIE
NO STATI COSTITUITI IN ESAME PURE UNA 
VOLTA; di modo elio resla n sapersi , carne Si 
FORMINO ali alli, SI FORMI IL PROCESSO, 
SENZA CMlf HI SIA COMINCIATO DALESCU
TERE I REI, SENZA CHE ESSI SAPPIANO AL

di alcuno. Di più, clic si distrugge là prctest 
compromessa finanziera, e morale delle Comuni 
dalla ccrta.hase dell''introito, clic le prosenta 
la superficie dcTcìTitorj respcttivi, colla quale 
possono abbastanza garantire il loro interesse, e 
quello del Governo per il pagamento integro 

ate bimeslrnli delFimposta predialo, che 

denno ;uUvUave ull" esigeutó do tempi ed ni | r | u i 1 ̂  ^ IJ1.,L,/JII _ „ . „ 
bisogni do'popoli., non questi a quello. SOJME.NO IN GENERE IL PERCUfc SIANO IVI 

in questo caso sarebbe pagata fra le benedizio

ni della maggldr porte dei sudditi. 
A rispondere alla Seconda opposiziouc, di

manderemo , quali sono li contraili in oggi in 
vigore , 0 quale l'oggetto stipolato nei medesi

mi? Non possiamo,rispondere con piena cogni

zione dei fatti, perchè a noi ignoti, ma con il 
solobuon senso ci si permetta di assicurare., 
che roggelto deConlratti in vigore dev'essere la 
esigenza dcll'imposU prediate, secondo Li stabi

lita cifra catastale di una , o più Provincie, ad 
una, o più persone con solidngaranzia ', con un 
premio corrispondente di esigenza,' e patto di 
appropriazione di multe n carico dei. morosi. Ciò 
posto. L'impianto del sistema invocato, so oggi 
si mettesse in attività, sembra che di nulla al

terar dovrebbe a pregiudizio dei slipolanti la 
natura dei Contratti vigenti , poiché la ftntuta 
della massima colpirebbe semplici norme di 
esigenza,, o la essenza della cosa stimolata ri, 
marrebbé integra, ed intatta, Kd in tema due 
ragioni provano la nostra asserzione. La prima, 
che è di pubblico diritto il deciso amore del 
bene statistico di tanti egregi ammhiìstratori 
Camerali, personaggi ragguardevolissimi, i 
(piali nel merito innegabile di co^tvibuiro al 
buon amlamenlo pubblico in buona fede più di 

alunni che, perfozionatì poscia alla scuola ma 
dre in Lione di Ffancia ( ov' era sorto il primo 
istituto) furono eletti a fondare le antiche scuo

le veterinarie di Palermo, e di Napoli, ora e da 
lungo tempo soppresse. 

Conquistata, V Italia ed invasi gli Slati eccle

siastici dalle armi di Napoleone Biionaparle 
tutta la istruzione veterinaria italiana fu concen

trala nelle atluAli scuole già nominate di Milano 
Napoli, e Torino. , 

Tornati nel loro legillimo potere i sommi 
Pontefici procurarono di supplirne alla istru

zione Veterinaria, mancante allora ne'loro do

mini, coircrigerc delle cattedre isolate presso 
le più cospicue Università, in Roma.cioè, in 
Bologna ed in Ferrara. 

Ma la 15. M. di Leone Xl l , ben comprenden

do che per quanto fossero dotti i Lettori che 
salivano quelle cattedre, uno solo non poteva 
certo satisfare alla bisogna di quattro profes

sori, per lo meno, che occorrono, onde istruire 
in quattro.ed anche cinque anni su tutti, i rami 
• lilferenti di un'arte cotanto estesa, non esitò, 
quel savioPontefice, di comprendere nella fa

mosa sua 'bolla r/uod divina sapientia, la is.tilu

zionc d'i una scuola Veterinaria sul modello .del

le migliori di Europa, ih erigersi nella Capitale. 
Infatti una cotale accademia, che meritò al 

lodato Pontefice , dagli esteri e dagli statisti 
alti encomi, fu disposta ed attivata nella Villa 
chiamata di Papa Giulia fuor la porla Flaminia 
ed accolse una studiosa gioventù inviatavi dalle 
provincie sul finire del 1828 ed eziandio sul 
declinare del regno del glorioso Leone XII. 

Con esame quasi solenne, che'fruttò agli alun

ni ed ai professori non inmeritati elogi, vi si 
terminava appena il primo anno scolastico, nel 
m'entro che a forza di turpi macchinazioni, fino 
allora cavato in seno stesso clciristiluto, uomini 
egoisti, nemici del bene pubblico ne brigavano 

meglio che possono, itipartc coll'analogia, uden

do i Professori per la medicina umana, ed in 
parte colP ajulo di libri E potrassi mai crede

re che in questo modo, e nel breve spazio di 
due anni (secondo che si volle ultimamente ac

certarcene) i giovani si possano rendere' merite

voli della matricola neìYalta Veterinaria, di che 
vengono insigniti? 

Nella Università di Ferrara, ìl Prof. Bonaceio

l'i attende da solo all'istruzione Veterinaria; men

tre gli alurmi possono, se vogliono, come in Bo. 
logna, frequentare le lezioni di umana medicina 
Dalla scuola del Bonaccioli per altro gli studen

ti non conseguono che la matricola in bassa Ve* 
terinaria , dovendo poi perfezionarsi, diecsi rt 
Bologna. 

Dalla Cattedra Veterinaria recentemente isti

tuita iri Ancona, il Professcix Paolucci, luUochc 
distinto tino dal terzo.anno dc'suoi studi nella 
scuola Milanese, ove al par del Bonaccioli M 

stenne un sottoprofessorato, e sebbene com'es

so Bonaccioli, e come il già encomiato Notavi, 
dotata egli sia di lunga spcrieiua, pure non puà 
se non porgere insegnamenti limilatissimi. 

Altri Veterinari ancora, regolarmente istruiti, . 
fra i qiiali alcuni hanno, ed alcuni si attribui

scono il titolo di professore,  vanno insegnando 
bassaVelerinaria, e possiamo qui segnalare Tam

berlicchi a Forlì , Carnevali a Lngó; Marchesi

ni a Perugia, Bandi, a Ravenna; ed altro Mar

chesini, a Macerata. 
L'Archiginnasio in fine o la Università, detta 

la Sapienza, in Roma, conserva bensì, come si 
è accennato precedentemente , due cattedre Ve

terinarie: ma i lettovi che le occupano non fu

rono mai completamente, nò regolarmente ad

dottrinati nella medicina e chirurgia teoricopra

tica dei bruti , e Metaxa istesso loro maestro, 
ricco di nozioni teoriche veterinarie da lui acqui

state col proprio studio in Roma, non diede mai 
durante trentanni e più d'i professorato un solo 
corso esatlo , sia di Zoologia , sia di Anatomia 
comparata, e molto meno si curò d'insegnare 
altra branca Veterinaria , e se non in qualche 
parte soltanto, quella delle epizoozie, diche pub

blicò per allrq un trattato , meritevole di lode, 
specialmente dal lato dell'erudizione. 

Con puro pretesto di voler supplire convo 
nienlemenlc all' abolita scuola di Papa Leone , 
si provò di obbligare in questa Uuiversiti 
ciascun lettore dei rami applicati alla medicina 
umana , a porgere , come appendici alle loro 
lezioni, degli insegnamenti spettanti alle me

desime branche della Veterinaria ; ma nessuno 
di quei professori vi acconsenti in alcun modo. 

Nulla di meno gli studenti di medicina dei 
bruti neir archiginnasio romano , dopo di ave

re assistito per quattro anni bens ì , ma promi

scuamente e saltuariamente ad un certo nume

ro di lezioni sulle varie materie di umana ed 
animale medicina; e fatto cosi un corso ( o me

glio una corsa ) senza metodo; digiunila un di 

spresso di sperienza e di pratica , uscirono de

corati del titolo di Dottori in filosofia e ma

tematica ( scienze in cui si stimò doverli sup

porre dotti '), e colla facoltà di esercitare libe

ramente Yalta Feterinaria !! 
Per dare un risalto maggiore alla dottrina 

attribuita , dir si può gratuitamente , a codesti 
nuovi laureati , o piuttosto per vestire la loro 
nudità' scientifica con altro prestigio , fu poscia 
immaginato d* istituire anche "la bassa veteri

naria su nuovo piede ; e pertanto si pubblicò 
che i giovani i "quali aspirerebbero all' esercizio 
libero di questa inferiore parto della ■chirurgia 

che ne avea costato l'impianto, quanto i vantag

gi incalcolabili che , oltre l'onorevole colloca

mento di una numerosa gioventù, ne avrebbero 
ed il GovCnio ed i privati sicurainento ritraiti.; 
ed o"ffi ne ricaverebbero^ mercè l'opera di quei 

cateti! , elio in uoma imunu a w*. "«i— 
amorlcngìUo prescelti e nominati. .Ma nes

oben pochissimi soddisfecero sino ad ora 
dal G 
suno _ — 1 
quegli obblighi : ciò non ostante molti otten

nero la matricola \\\.bassa vclcrinam. 
( Cuntima ì HOOKIITO F.VVVET 

■ ' - ^ a d w m J 
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•INieiNO ALLA LEGHOMEltCliVLE 
* 

e alla rote delle strade ferrate d'Italia 
DISCORSO PRELIMINAHK 

L 

alle lezioni di architctlura pratica dettate 
dal PROFESSORE CAV. LUIGI PO
LETTI'AltCfflTETTOMD INGEGNE
JìE nella .Pontificia Itomana Accademia ytì 
belle arti denominata di'S. Luca. 

Coloro che si H'mitnno a mirare Io vicende 
dì un popolo nelle tendenze di mia vivente 
generazione; per desumente te future even
lunlilh vedono assai corto. La vita di una 
generazione non ò'clio un giorno nella vita 
del inondo.'Le variazioni dell' universo fisico 
o inorale sono lentissime o quasi impercetti
bili. Gli olcmonli delle gvnntli*mutazioni si 
generano, progrediscono e si compiono in

; sensibilmente nel vortice delle forzo operose 
, delle'nazipnì.,.Coalsòrgouq e^periscono gì'im
peri. Ma so ìó società ■debbono trar profitto 
norma ed istruzióne, non da un breve, ina da 
un lungo'passale per condtirsi ad uiip scopo 
fitturo, conviene ancora, che i loro savi rifor
malovi si assuefacciano' a cpnlpmplaro i gran
dì, e non.i piccoli periodi delle isiorie, a fni

. rare in una vasta generalità lo tendenze mo
rali. che sviluppandosi per lunghe età e per 
molti secoli hanno* dalo, ospn'o pardare ori* 
;ino alle grandi potenze, tu questo aspetto 

ai generalità non so che alcuno abbia consi
dorala la storia umana, che pur pàrmi della 
più grave importanza, ondo desumere gli e
ìemenli, che sì conservano costanti in mezzo 
a molti secoli, e possono manifestare ai vi
venti i loro destini. Imperocché i volgimenti 
di,alcuni lustri non possono indicare una sta
bile fortuna, avendo anche a dì nostri nelle 
frequenti mutazioni veduti ipopoli confortar
si di lunghissima durata a fermezza cTisLim' 
ziòni; ciò che non era che una delle grandi' 
flutUiazioni sociali; Analizzando le memorie 
o le vicende degli uomini dalla più remola 
antichità fino anoi. non veggo che tre grandi 
epoche, ire foiidinnenlali'elemònti," che hanno 
snecessivamenu* formata la tendenza univer
sale degli uomini e la grandezza delle nazio
ni. Prima la forza malorùile. poscia la reli
gione,per ultimo il commercio .non intera
menlo sviluppato nella sua potenza. 

Tutta la storia di ben due mille anni,.che 
abbraccia i tempi eroici, tutte le vicende' 
dclITAsia,, della Grecia e di Homa avanti fera 

, nostra, dimostrano, chele nazioni ebbero per 
elemonto di vita la forza materiale. .1 l'alti 
della pagana mitologia, le imprèso Tobano, 
Io Argonautiché. gli Ercoli, i Tesei,.i Perso»,' 
che'ompicvano la terra di meravìglia per 
fortezza,ne convìncono ampiamènlo di quo, 
sto vero. Le gesta gloriose di quelle celebri
tà accendevano eli animi, ali1 imitazione di 

col mezzo dei loro Irnflìcbi.per mare e por 
terra, ma non seppero cogliere Y occasiono 
dì formare del commercio un elemento po
litico, che gli avrebbe assicurali di vtn terzo 
imperio. Commercianti neir Asia e nel!''Af
frica! scopritori del nuovo mondo, propaga
tori del Vangelo essi non approfittarono del 
commercio p delle loro forzo navali per ri
acquisUire il dominio universale. I/idra del
le discordie e delle fazioni interno lacerava 
pur troppo questa povera penisola. Un Mar
eo Polo, un Colombo, un Americo Vespucci 
ci aprirono'le più ampio vie alle grandi for
tune, e so i governi italiani avessero conforta
to di irotozionc questi potenti ingegni, sic
ché callo slrauicro non avessero dovul6 
mendicare favore,noi avremmo signoreggiate,, 
cqnT. èra di dritto, le conlràdo delle amori
elio e dello oceaniche. 

Grilfllitmi dunque non seppero che inse
gnare e destare in nitri popoli gli elementi 
tVleRutililo 'del/commèrcio, e le loro prodi
gioso scoperte, sorgenti infinite di grandi te
sori^ non servirono che a svegliare negli 
stranieri Y amoro e lo sforzo dì giovarsene
G'Ii spagnoli e i portoghesi se più della.forza 
materiale, chò non erano più i tempi, aves

b , . ...,...., ..„ ...unione 
"dcslvezza ed ardire, si l'ondavano analoghe 
istituzioni dirette soltanto ad esercitare e 
svegliare vigore e coraggio. 

Tutta l'educazione popolare, gli spettacoli. 
T premii; n lo glorio maggiori dogli antichi 
popoli ebbero per base la forza materiale. 

; Così fu edificata la grandezza dei Macedoni, 
dei greci, e particoiannenle dei romani, che 
con essa alzarono la massima od inarrivabile 
potenza d'imperio, che per legge non ani mèi
leva altra civiltà, che le arli della guerra e 
dell' agricoltura. Vi furono, i Fenici, che ten
tarono con altro elemento il dominio del 
mondo, ma sebbene.giovasse loro, di grandez
za, non era però questo elemento abbastan
za sviluppalo, e rimase vinlu dol/a forza.1 

Intanto i'destini dell' umanità volgevano'a 
poco apoco ad altri e!emenli,clio durando un 
altro periodo non m.cn'breve di altri quindici' 
secoli, tanto sono lente.le (endenze sociali per 
islabilirc una sovranità di opinione, e con essa 
una potenza d'imperio. Un cammino largo 
e stupendo fu incomincialo dai filosofi nelle 

' vie della sapienza. Fu confortata la specie 
umana di dubitazioni, di razionalità, fu traila 
grado grado col mezzo di tranquilli pensatori 
alla l'iVlessione, alla pratica delle cose, ,al 
giudizio sincero della verità, a bandire Y ou
tusiasmo o quella spoeto di eroici furori, per 
cui si leggo avere gli nomini operate cose 
divine. Le scuole di filosofìa incominciarono 
ad occuparti gli animi, si discussolo i sistemi 
"della vera civiltà, si fondarono le dottrine 
della mansuetudine, della ragione, e della ca
rila. Stanchi deir esercizio della forza mate' 
riale, delle guerre e dei fereci spettacoli, si 
studiarono i principii della paco, e questi si 
trovarono in una dolirina evangelica, nella 
religione e nci'chioslri. I papi benché inermi 
colla sola venerazione di un scuso morale fe
cero argine alle orde dei barbari, e contro 
di essi si fiaccava la prepotenza degli eserciti. 
Il che ci )rova dopo molti secoli, come V e
lemento della morale e della religione ò più 
polente della forza materiale. Ai due terzi 
dell' epoca che discorriamo nn tale demonio 
fu così grandee così 'energico, che alzò di 
nuovo un'immenso imperio. I più superbi e 
temuti menarchi curvarono .Uovo diademi al 
soglio pontifìcio, ed mja'sola voce che tuo
nasse dal Vaticano decideva delle sorti delle 
nazioni, su cui si estendeva il vessillo della 
religione. In questo secondo periodo T'ole
mcnto della religione formò'dunque.la,lon

• denza sociale, la grandezza dello nazioni, od 
il primato d1 Italia sovranamente difeso e di
mostrato dal filosofo piemontese. 

In,mezzo a quest'epoca si generarono al 
cune tendenze sociali dirotte agli interessi 
e allo vicchezzo dei popoli, cioè a conseguire 
la grandezza col commercio. A poco a poco 
si fecero della ])iù grave importanza, perchè 
si vide, che simile ai fenici poteva nn popolo 
.farsi potente coi tesori acquistati, non colla 
forza materiale., ina col mezfco del commer
cio favorito dajragricollura, o tlall*industria.
GP ilaìiaui. furono ì primi, che svilupparono 
quosti principii, e i YOiie'ziàuivi genovesi, i 
fiorentini e i pisani divennero ricchi e polenti 

sèro. saputo approfittare dei vantaggi loro 
somministrati dalla sapienza italiana, avesse
ro mirato al commercio, sarebbero ancora 
grandi nello americhe. Gli olandesi colle loro 
industrie e coi loro traffichi commerciali con
traslarono il dominio agli altri popoli di euro
pa. Ma gì' inglesi cominciarono a conoscere, 
che col. commercio poteva fondarsi una 
grandezza, ed analizzando sottilmente que
sto principio si avvidorò^cho con esso pote
vano conseguire, non solo ricchezza e poten
za, come gli altri popoli, ma vastità d'impe
rio, onde la Bretagna tacitamente od inos
servata se ne formò una b^se Ibudamcntalo 
di politicale di governo. Si valse quindi del
la scoperta del Capo di Buona Speranza, on
do strappare dalle mani degli altri popoli 
questo elemento politico, s; impossessò dei 
porli e delleisole, fomentò le emancipazioni. 
onde gli altri stati europei perdessero i loro 
possedimenti, le loro l'orzo navali e la lóro 
influenza. Agevolati i mezzi della navigazione, 
che mancarono ai fenici, aumentata l'indu
stria si vede ora salila a qucU'immcnsa po
tenza, che tonta d'invadere le nazioni inci
vilitc. 
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Negli ultimi tempi Napoleone e la Fran
cia vollero comprimerla ed abbassarla colta 
forza materiale, ma essi non intesero abba
stanza la base e rplcmenio, su cui ibndavasì' 
questo potente governo. Ed una sol volta il 
gran Generale italiano concepì, che e'ra d'uo
po dei blocco Commerciale per umiliare la 
possanza inglese , ma. non. fu secondato dai 
principii di una nazione, che non vedeva che 
armi e milizia. Quindi come suole accadere 
«elio cose umane quella guerra giovò som
mameiUe ai britàimi, che nel sonno europeo 
assicurò ai medesimi i punti cardinali della 
loro potenza, marittima e commerciale. Per
chò acquistarono !e isole ionie, Malia, e nelle 
ultime controversie S. Giovanni d'Acri e la 
Cina, che sono lauti baluardi aggiunti al do
minio; che hanno preso sui mari, onde fran
cheggiare la loro forza navale e la loro 
grandezza, mercantile, bieche gli Alleali coli' 
abballerc la prepotenza della imza nmturia
lo francese oprarono con senno, ma non av
veuUrono. che deposte le rivalità dell1 eroe 
italiano, ora d' uopo riprendere poscia il 
blocco commercialo della Bretagna: anzi er
rarono .doppiamento avendo giovalo grande

meulo ad accrescere e consolidare rclemcn
to del suo imperio, ond è clic oggi» si ò l'atta 
signora ed arbitra delle nazioni continentali. 
Dj questa tremouda verità dovrebbero par
licolarmento esser compresi i due reami e
slromi d' Italia , le cui isole di Sicilia e dì 
Sardegna sono vagheggiate noi misteri po
litici di quel gabinetto. Ond'è che se vi Cu 
mai ragion di lega fra loro anzi di tutta la 
penisola, questa ò ccrtamenle la più impe
riosa, dacché una squadra navale di quella 
polente nazione si ù oggi condotta nelle no
stre acque sotto pretesto di non starsi in
diflerentc ai movimenti ilaliani, a cui giova 
ligurarli di due partili, per intervenire e quin
di cogliere V istante opportuno, di fondarvi 
coni' essa dice gli slabitimùnlì necessari ai 
suoi iniercssi 

Un altro fatto della più grave importan
za non avvertono i principi ilaliani, Sollecita 
costantemento l'Inghilterra airplemento della 
sua politica oggi matura l'antichissimo pro
getto egiziano di aprire l'istmo di Suez per 
ottenere una pronta comunicazione fra il 
mediterraneo e il mar rosso, col quale giun
gerebbe alle indie abbreviando ìl cammino di 
quasi mi.lle leghe. Essa si ò associala accor
tamente alla Francia e alla Germania per 
giùngerò senza ostacoli allo scopo di simile 
impresa. Le tre nazioni eli commi accordo 
hanno già spedili i loro ingegneri per coin
pilarue il piano da mandarsi ad eifotto. Da 
ciò ne seguirà l'intera rivoluziono del com
mercio orientalo, perchè sarà abbandonato 
il Capo di Buona Speranza, quel punto che 
spense fatalmente. la nostra potenza marit
tima, e che lo stretto di Suez potrà far ri
vivere , so la 'sagacità dei princini italiani 

tosi ed incerti in un punto della massima 
gravità. E questa la solila spregiovolo non 
curanza straniera che ci umilia , una dap
pocaggine che troppo ci danneggia. Se vi fu 
mai occasione di afierrarc uu istante runio
ne e la tutela della nostra esistenza politica 
commcrciutc, questa h certamente, e i prin
cipi italiani debbono riilellere, che rintorve
nire a quel passaggio darà novella vita al
Illalia. 

Noi viviamo adunque nel terzo perìodo 
in cui domina 1' elemento della forza com
merciale, che l'orma'la base della politica 
inglese, inlanto che lo altro nazioni europeo 
seguono ciecamente ranlico via della 'forza 
maióriale , e non fanno del commercio che 
un debole e semplice principio di ricchezza. 
Così linghiltcrra giovandosi di questo erro
re, procedo trnnquiNa,.,si estonde, si fortifica, 
sui mari e voglia operosamente per assicu
rare la sua potenza, sotto la quale sarebbero 
già "cadute le stesso nazioni, se per ventura 
non rivaleggiassero indirettamente col mede
simo olemonlp, la sola arma di cui debbano, 
vestirsi por sottrarsi da tal dommi'o, il quale, 
conio si e dimostrato, con poca avvedutezza 
e quasi spensieratamente si ò lasciato pur 
troppo ingrandire ed innalzarci 

La nostra cara penisola ha una posizione 
molto favorevole allo sviluppo dì questo ele
monto, che forte ancora del primato della 
religione rialzata dal Sommò Pio IX può ri
prendere l'amica forza e splendore. Bagnata 
da due mari, favorita dal ciclo e dalla natu
ra, collocala nel cenlrp di Europa sulla più 
breve linea commeicialedi occidente inorien
te può divenire di gran momento, e riacqui
stare grande influenza nel nuovo imperio del 
terzo periodo. Fu l'Italia, come èi disse, quan
do l'Europa giaceva ancor nelle tenebro,,che 
prima sviluppò le forze 'del commercio, che 
scojìrl ed aperse le vie delle indio, delle quali 
se avesse saputo approfittare, noi avremmo 
presa la posizione dtìtPOIauda e dell lugliilter; 
ra.. Ma oggi tornandosi sul cammino primiè
ro le nostre contrade non possono non com
prendersi nei generalo sistema di commercio, 
o non prender parte alla nascente è nuova 
grandezza . degli slati europei. Noi potremo 
dunque non perdere una seconda volta la fa
vorevole.occasione altU "futura prosperità, se 
i principi italiani vorranno l'raucameute tu
telare i nostri e i lóro interessi non solo coi
V indirizzare gli animi dei popoli alf agricol

farmaco e salvezza. Sul l'osto mi rirnotlo impavido a 
■ Dio ed aUcmiw pronto a dirti e provaro il vero li 

■ 

Nota di dommmU cke Filippo Paradisi deposita nel
l'Officio NtHarik predetto Frattocchiaìle Slumi la OÌV 
de mentire le false asserzioni di un Foglio stampato 
clandestinamente stilla data Ncpi'%0 dee, 1847; 
1. Ftì<U di nascila del 24 Cic». 1808 rilasciala IUI 

m. It. Parroto di^S. Èustn'cliio '» Roma. Danqtie ha 
40 Anni non SO ìl Pnnulisl. Dunquo.'nol ^825 non 
poffìvn esserti di 1? Anni eongnirato noi Processo 
Targlùni , nò pnrlise.ipc? di Holnli Sùgroti in Cuusfl 
Magna il ili cut reyolatimmo Fascicolo v sotto gli oc
chi di tulli elio viigliono estìmififirlo. La S, Hata no» 
nffitln segreti a. roga/zi; nò wn iMgfl/ifo ò cnpacu di 
pronlnmciitn sufrgorìro risposte in GiUfla Rotalo od 
itti, Ttidlimonio: che formai meniti tsaminn. 

2V ISstrntto daìln p&g 67 duHibro.lJecnnufc cosi 
diiìimnlo in Sacra Itola prnvaniu I* Ammissione al
rOfficiu di Soprnnummi ai Notarili ineombonl^ con 
attergalo che lo rinvia alla Segreteria (Ir Stato cil all' 
Archivio Dcuanale, In seguilo di ciò dalla Segretaria 
di Stato sodo vari Miuislerì»PrtradÌsi ha a\uia glVn
fradicendi Oflici titolari e eli respousahìlila maggio
re a tjuclhit/li Suprauum^ro Aimuiucmw, onde legni
mente parlJiiHlo, nulla di' l'nrpe potea risultare a suo 
carico, aUrimeuti ttu soprtmUmerovUon sarcUhc sia
lo di fallo nominalo Capo di pfliiyft'in fiuell'epochc 
dìftxiU specUlmonlo in; Pro vintila del Patrimonio , 
ovii se taeeano idee politiche, un Cancelliere prova* 
ricalovc polea ben mictaru eoms sftol dirsi. 

3..4 « 5 Gerlilìcali di sttidi fatti* 
G, Certificalo del notissimo o probissimo Procu

ratore P, Andrea Massimi éhe liu dal 1030 atleslò 
avere il Paradisi altero ne) suo studio alla pratica 

— VAmico delta Costituzione ^ foglio di. Berna ah 
il seguente specchio dei morti o feriti dell' armala " 
federale nei diversi falli d'almo : 

aNoyong. . * * * , feriti 41 ftiorll 
a Lutincrn« ' , . , . . « 10 » 
a Geslwyl, , , . «  » 18 
od Ilulten. * ♦ . . , ' • , » C 
« Schupfcn ed KnUibuch, *» 30 
a GilUkon* *  • « ,  » 92 
o" Schìrlellcgì , >? 5 
Ad Airolo. . , ' , , . » 20 

10 
2 
3 
1 

23 
2 

? . 

tura e all'industria, che sono di prima ntìces
sila , nin eziandio col rjnvigoriré io nostre 
spiaggia, di i'orzii.navale, coìt'avoi'ivo i posse
dimomi marittimi, coll'inLervenire al passag
gio dr Suez, e col proteggere altamenlo il 
commercio di mare e di terra. 

ì nostri porti deiradi'iaticoo del mediter
raneo Vomiranno un comodo scalo alle merci 
marittime fra l'Europa, le Indie, la Cina, e te 
isole del mar pacifico, se alle cose dette si 
aggiungeva una ben ragionata rete di strade 
ferrate, che faccia un sol corpo delta lena e 
dei mari che iti circondano Ma a lai uopo 
conviene, che cessino te invidie municipali, 
conviene che i governi italiani facciano una 
sola i'nmiglin.' Dove regna il municipalismo 
non ri può mai essere ricchezza e 'potenza. 
II commercio vuol liberta, vuol ostensione. 
In pICCòU dóminii non «1 p«J» a^ulgoiu n u d u 

otiifl, non si può sperare nò la formazione ne 
l'azzardo di grandi fortune per iiorenti stabi
limenti commerciali, Le gelosie doganali dei 
piccoli alali sono il tarlo che rode il germe 
del commercio, dal quale come si disse, sola. 
mente può promettersi una civiluà, una gran
dezza, uno potenza. In quelle leggi che assi
curano una divisione.si crede trovare una in
dipendenza di signoria, e invece si genera una 
tremenda piccolezza, che impoverisce i sud
diti. . 

Se è vero, com'è indubitato.che relemenlo 
del'commercio alza a ricchezza e splendore , 
e che dov'è più commercio ivi si conduce più 
potenza, non sarà men vero che piccoli slati 
non .possono confidare ad alcun incremento 
d'indipendenza e di prosperità. Conviene che 
una nazione come si è detto abbia prima 
un esleso traffico interno per icniarc delle 
grandi imprese di progresso, di arti, di ma. 
uifatlmc d'industria e di slabilimenli com
merciali. La Germania conobbe questo vero, 
e si convinse che senza una lega commer
ciale e doganale, quei piccoli domimi non po
tevano gareggiare colla forza commerciale 
della Francia e dell'Inghilterra. E la'Ger
mania con questo principio si è veduta di 
slanciò camminare a gran passionile vie dei 
perfezionamenU inda striali. Da ciò n\è ri
sultato un fallo di conchuléntc esperienza, 
che il sistema di proiezione rimolle ad un 
tempo indefinito ì progressivi vatUnamenù , 
laddove il sistèma libero ha coslrello ad una 
gara di necessità, e di emulazione, che ha 
recalo gran benefizio allo nazioni unite. Si 
è osservalo inoltre che Pindustria prima ne
ghittosa _e pigra si avanza con rapidità , e 
quella avanzata sale a maggior perfezione. 

{Il fine nel prossimo Numero) 

ili Curia con (Ijligunza ed onestà. I>uiK|utj da! 1823 
n) 1830 li.Documciili 3 4 So 0 provano .elio Para
disi J,i. maUitia faticava come Impiegato col corpo, 
eil ìl resto del giorno lo consumava negli studi. Que
sti sembra che non sieno i primordi della vita di un 
dcliltuosol! 

7 Certificalo Purrocoliiaìo firmato fin dal 1829. 
8. Facòlià NoUrili, previo Esame 

. 9 Nomina di (Jaijccllierc con 4 Certificali di Au 
lorità ec. 

10 Nomina di Canee IH ero . di Monta Fiascaaa 
con 6 Cerlificaft, i'd uno del Triliunalc. 

11 Palunle di CancdUcri Vescovile ttella Dioce
si .d Slonlc Fiascono rilassatagli dall' Emtf e Hmo 

Card. VtiWi, di s. in. . 
12 Lettera amicliuvolo dello.slesso l'orporaio do

po cessalo it stìmzio per. promo*tonti,, la tjtt.al Lot
terà è più elio corlilicnio di lode. 

13. Nomina di CiinccHieiu di Magione con due 
Cortificali di Autorità, e Lettera Oflicialo di Grati
lìca/iont! t:a uloiiiu'.; 

14 Nomina di Cancelliere di Trott.i con sei eer~ 
lificati à\ Àulorita o Popolo» 

J5 Lettera N." 68 Po^ta Segreln collo quale il Pn* 
nirlìsi venne riablliuio al suo Officio1 dopo pochi 
giorni di sospensione por aver lelto un Componi

1 mento nlfAceademia della Passione di N. S. come 
risulta dall;» Posizione in Seg. dĵ  Sialo , n o n per 
delilli orribili come dice rAiianimu. 

16 Lelicra del Giudice Pioces.iante .Sig. Frezzi
ni il quale rispondo al Paradisi appena sospeso co
si „ J/rma, Dtfotjttta autorizza 'Y*'S urlarsi all'Àby
dia di JTunte Corona finn a. nuove disposiziuni, òcne 
inteso chi! ciò noti KPjjue'nèper mUtivuvt&lriaiuz la sai 
liberiti .fisica^ ne per luogo di pena, ma u solo fine di 
dan un Rti&acni<a fiooKyjfe alla $&& hlanzj. ut' prò. 
posilo. Queslo pueomeiilo è prezioso pel Paradisi 
pepcUó prova z\\ Egli impavido sempre si è posto 
incnnlro alla Giustizia, tranquillo del suo fine por* 
thè cerio di dire il vero e so nel 1336 fu fermo, 
ed ardito, nel 1847 Ila undici anni di più e perciò 
è nei sommo di sue forzo fisiche omorali sarà fer
missimo ed ordilissimo. Allora era imputalo per 
versi; oggi e imputaloper uno scrino in prosa. 
' 17 Nomina di' Cancelliere in Sutri con Corljfìca
io deli1 unico Governatore che ha assistito. È da 
notarsi che fu Cancelliere in Sutri duo anni, o sem
pre in loda pei pascoli di Nepì con quell 'Autori
tà, l'otta che viu^o.per Sovrano Decreto affìsso nel
la sala Comunale, pur unii fu mai processalo iti due 

À.IIHÌ ,
 pVi\nti> I m s l n pov ilutì ^ I U Ì nol i " SI C O n d u ^ C 

mate !!! 
18 e 19 Nomine di CanceUiore ■Criminale A* C

e |ioi iVolaro ìslrninefitante o Tahellione come dice 
lini/; dei,quali due iucariehi, per.mancanta di Af
fari nulla può d'irai lutlavolia risulla dal N

20 Che 6 la Nomina (li tìflìuiale (lolla Statistica 
Criminale essere slatu lodato da S, li. IL Mous. Ho
berli alluarMinistro degli Altari di Giusluia. 
■ Ecco la vita di Filippo Paradisi còueatcmiU dal 
1807 al 1S17; Sfida perciò chiunque voglia e pos
sa A DliPOSITAUl^ IN ALTRO OFFICIO Docu* 
mettti Oliti PROVINO ÌL GONTRMUO. 

Dunque il 17 Novembre 1847 il Santo Padre 
non 6 stato ingamrato quando incaricò Filippo Pa
radisi della Statistica Amministrativa. 

Li 23 Decembre 1347 
FILIPPO PARADISI DEL Q TIBBRIO. 

Toìalc' 322 . » ^ 8 
De* feriti 32 sono del Cantone di Bermi  i0 di 

Zurigo, 3 di Svittc, 3 ;li Soletta, 1 di SeUffusa, 20 
d1 Appenzdlo cai1, 4 di S. Gallo, 2 de1 Grigi ohi » 50 
d' Argov.ia , 6 di Turgoviav4l de Vaud , 20 dui Ti
cino, ' . 

BGÌtiVA. Il generalo Dnfour ha fatto rimettere in 
Irherià il s.ig'/Zocrledor fatto prigioniero in Lucerna. 

LUGGniVA. Jl 9 il governo provvisorio ha decre
tala 1' abolizhmo deìl' asHocinzipne di Huswylh 

r— \AÌ Gazelle J i Zurìgo daimo notiaie, dell' esito 
delle nomino de' niembri dèi Gran Consiglio^ La sera 
dell1 11 sì couasttcvtmo quelle dt' 14 utecoìi, fra cui 
Lucerna, cioè di 63 membn (il Gran Consiglio è 
composto di 10*0) che tuUi sono llhernli. Mancano le 
notìzie di 8 circoli;— In Lucerna furono eletti il 
dott* Casimiro IHyfer, iì doli. Stcfger, Schumacher** 
tlttenherg, Kopp , He^stenstein , Aleyer ed Isaak
Steigei' è sialo etCUr* anche in Stirsuc. 

FltlDOIlGO.' Il 10'seguirono Io nomino d^ mciu» 
I bri del Gran ConsiglioiQuolle della città riuscirono 

tulle a favore tic' prog^essiv ti. L* opposirieue aveva 

NOTIZIE ESTERE 

[«'Sii' 

a » v » u u ^ . principi 
siiprà opporlunamciUc iiUorVonirvi e proteg
gere i nostri dìuUi. Inlanto si scorgo niani
aslamciUo, clioiio» pili Io allcanzo si lamio 

por soggiogare io nazioni colla (orza mate
rialo, ma coirolcmonlo commercialtó volgen
do i'iutendiinonl'o allo opere malagovoli ctl 
intoniate. 

istmo 
no le 

La nuova via di conuneicio por Msl 
di Suez sarà tutta attraverso T Italia, ni 
nazioni potranno' percorrerla senza servirsi 
dei nostri porti,dellonoslrestj'ade l'erralo. Or 
non so corno si possa escludere da (jupirim
prosu l'Italia senza oflbnderc i diritti inter
nazionali, né so conio .si possa restar ueghil

DIFKSA LEGALE 

DI FILIPPO PARADISI 
Secondando la olllcinle Dichiarazione de.l Governo 

che apprezza e sa apprezzare i faitìì ri[)orto di paro
la in parola " la noia dei documenti ordinali ». esibiti 
uuirOIIIoio del No!. Gap. V. Frallocchi alle Moralto 
ondosmenliro ìì foglio clatuìestìnamenle ritanipato", e 
divulgalo iti unii y]i nugoli della Città e dello Sialo 
■* noì iuviUuho i buoni sttdJìli a leggerli giacche se 
il Foglio clandeiitmo mi ha offerto la circostanza di 
.parlar «li nu1, senza timore di essere, taccialo di \n
uith, (lue.sti originali Documenti provano elio il no
stro Governo quando nomiua e loda un puhlico Of
ficiale, procede con quella uiumrita di cuaiìglio che 
nasce solodalia ponderazione ed esame della vita an* 
lealtà^ Queste poche ttuee poi sono prova della im
mensa utilità della stampa 11 II maligno so ne serve 
per le ri re, ma TUomu oneslo ei Ivova corrispondculo 

UONFISUEIUZIO^E SV12ZEHÀ. Dieta Fede
rale Ordinaria in Ucrna. Tornata LVI dell' Il di
cembre V 

Sovio presentai e loUu le credeniiali duli1 ani
baseialore slraordiuurio inglese, lord Slratlord'Caur 
niug.'ll presidente .della Dieu annuncia che questi 
neir udienza avuta gl iha commuuieato ii di lui 
gabincUo aver avuto l'inluuziouc di presentare una 
nota del medesimo [cuore di quello delle al Ire quat
tro potenze; ma che esso sospende di farlo iu visia 
(klr avvenuto cambiamento delle circostanze. L* am
bastialore si ò espresso iu modo benevolo , ed ha at
testalo T ìuleresso che Iu Brettagna, prende alV in
dipendenza della Svizzera» * 

i l relalore della Commissione dei selle propone un 
progetto di,ducicelo col quale'Neticlialul ù condanna
to a pagare 300,000 fr, per non aver datoci) suocon
tingente di uomini in occasione degli ultimi avveni
meulL lisso prende ni esame la condona tenuta da 
da Neuebat.el in tale circostanza , : niello in Iticela 
di lui mancanza de' doveri i più precìsi , o la gra
vità della di lui colpa, e dimostra che in propor
zione de1 sagrifizii sopportati degli altri Cantoni la 
determinala somma e ancor troppo lieve, 

^ 

Neucbatel fa presentirò d'aver sempre ritenuto di 
non poter.uscire netloda questa iaceuda ; poco ha. 
da opporre ol principio di una indennixza./.ione iu 
danaro, e sembragli poro esorbitante la somma , e 
troppo stringente ii termino del pagameuio , die tV 
stabilito per i| ^0 dicembre. 
 Àrgovia conta che soltanto i sagrHìcii latii dalle 
suo milizie in perdita di lavoro bominauo ad 800^000 
(V^pereui NeucìuiUl nou ha da filuuevsi. aggra
valo. 

.BasìleaCilla desidera ehe.qucsla somma sia pa
gala da Neuchatel a titolo di cquivaleiile degli sfor
zi soltanto dagli altri Cantoni » e non di pena, 

Vaud osserva non'potarsi parlare di equivalente, 
ma dì pena, ebe Nctichiitel Ini ben merilalo per non 
aver adempiuto i suoi doveri federali

In generalo tutte le deputazioni  si estendono in 
eensure contro NGUGIIAUU 

Nella votazione il decreto è adottalo da Vi e 1|2 
Cantoni, avendovi adorilo "anello Ra&ileaUiLlìi* 

proso principalmente di mira la.nomina delsig. Cas
tella ^ contro hi quale radono lutto le sue forze ; ma 
audio questo fu eletto con 1097 voti contro 707. 
Dopo aver votato ^coulro due altri doVpvogreasisti 
essa si ritirò dai eornizih,— Anche aAIorat le no
mine sono liberali, ma. vi si deplora 1'osclusiono 
del sig. Giialonoy. —» Mancano1 ancora In notizie de* 
gli altri circoli, 

VALLESE. Giusta una corrftpondenzn della Gaz
zella lìcrnesc, il Consiglio di guerra sonderbnndisia 
radunatosi in Briga, dòpo la SUET foga di Lucerna o 
da Àltorfo aveva scritto al governo del Val leso che 
se queslo Cantone poteva soslenersi tre soli giorni 
avrebbe avolo I,uogo rinlervenfo* Ma if governo ri
sposo non poter tollerare la dimora dì quel Consi
gió nel cantone, perdio questo nesarebbe troppo 
compromesso. 

— Uu proclama del governo provu^orio del 7 
dicembre annuncia ftl popoio'che c^so venne rìco
noìduto dai Uappresent,iu!i della Coii/ederazioue. 

Un decreto del governo slrs^o del 9 ordine che 
sìa pagalo per il 17 'correlilo una contribuzione di 
200,000 IV. dagli ìiisligalori della resistenza del 
Caulouc ai decreti della Dieta. 

lìEKLIiXO —Gli spiriti .sono in uuagrandd agi
tazione riguardo dU morlo dei uol il echi condannati 
dall' ultime* giudizio. Quello elio has recato a tulli 
immensa inoratigli:! sì e la sproporziono vìspclliva 
con cui le pene .scino sialo applicatoagli Individui. 
Alcnni die ài ureduva dover uscire in libertà furo
no condannati a pena rigorosa , altri pei quali si 
lenitiva una condanna severa sono stali posti in li
bertà. I Giudici erano persone onorevoli, mvatlac

cati slcUamenlo alte forme giudiziarie  ... . 
. - - ' - -

■ _ ■ * * i • ■ . ■ * ' ■ » » « , 

s Sembra certo che fra ,i condannali a morto Ira'i 
quali Alicroslawski ad un Sacerdote non vogliano 
itomandarc la loro grazia , e dicesi che .il He non 
pòtlà accordare il perdono, so la domanda non ò fat
ta nello Forme. Sì aspetta'con unaspecie di.aogo' 
scia il (ine dei dicci giorni prescrìui per appellarsi 
iu seconda istanza. Alcuni, tra i condannati ebbero 
a spcriuientaro questo grado di giurisdizioue.Se non 
v'd'appello il Ite deve pronon^iarsi senza ritardo. 
Ihlaulo però la speranza di una prossima AzVuustia 
o al prése'nle cosi forte come pel pasgato.Ala Federico 
Guglielmo saprà perdonano quegli uomini, che si la
sciarono trasportate da un violento amore di patria 
o illudere da tante belle speranze

L I 

I N G H I L T E R H À — 1 Giornali iiporfano corno 
non accreditata la notìzia di un aumento nel/\irnia
ta, L'ultimo aumento die ebbe luo^ò 18 mesi sona 

1 era dì 10 mUa uomini. 
Il Sig. Àuderton ha proposto a! Consiglio Muni

cipale di Londra d indirizzare una domanda alle duo 
Camere del Parlamento perolteuerela revoca della 
incapacità civile e politica degli Israeliti. .11 Lord
maire S'irà invitato a convocare ben presto il con
siglio perchè la proposizione sia discussa, 

Conte annunziammo nel foglio passato la mozio
nu destinata a far abolire alcune penalità die pe
sano aocora sui cattolici è slata adottala da I60v 
voci contro 13&. Debbiamo aggiungerò che il ftli
uUlro "dell'lulunio feto le sue riserve sii ciò che 
riguarda le congregazioni religiose, sicché il bill 
savà emendalo nd Comiiato. 

FRANCIA — Un ordinanza reale del IO Dece ni* 
bre il vSig, Piscntory Fari di Francia Ministro Pie
nipótenzinrio presso il He della Gtcda è sialo no** 
minalo Ambasciatore in Ispagna. 

Questa nomina &&ignifiaativa, Tulti sanno lo lol
la spslenuta da questo diplomatico contro la diplo
mazia inglese e russa, siccini se questo nuovo Àin
basciadorc non indica una disfido uiringhilicrra, in. 
dica però clic il governo francese non Via volontà aK 
cuna di cedere per ciò che riguardala quistione spa
gnola. 

Dfeesi che l'Abbaio Gerbcrl, il quale abita Roma 
da lungo tempo, e dio e uno dei membrLpiù distili^ 
ti del clero sarà nominato Uditore, di Itola in rim
piazzo dì Monsig. dT Isoard morto receuleniente. 

Il Ministero della Guerra ha nominato una Com
missione incaricata di fare un inventario esatto di 
tutti i pezzi d* artiglieria clic sono nelle piazzo di 
guerra o sugli arsenali dello Slato. 

—'• La ■ Società Lcllcraria Polacca tenne Tau
nuale scdula nel giorno anniversario del l'insurre^ 
/ione In Varsavia, 11 Principe Oarlory prcsidonto 
della Società fece tema del suo discorso il pcnsic' 
ro die Io spirito di Nfizionalità di giustizia di sa* 
\io progresso nato . in ' malli paesi dcv.e G&UHC un 
&oggello di consolazione pei Polacchi per rianima
re in ossi la speranza di un dtyo avveniva» 

Il Principe volle rendere un omaggio, all' opers* 
sublime di Pio IX. 

» Quardo si vede, diss* egli, il capo supremo del 
CaUolicismo divenire il difensore de* driUlv e dello 
benefiche concessioni die V umanjlà reclama, e por 
la' felicità del suo popolò applicare con tanta lor
tona all' amministrazione deVuoì Stali i sacri pre* 
celti ridia fede; quando cias'euno devsuoì atti rispon* 
de con modo vittorioso all'accuse ingiusto elio nn 
tempo si facevano'allo spìrito'e alta tendenza della 
Chiesa, come è possibite di non riconoscere in que
sta nuuiono di falli I* azione eu'denlo della prOvvU 
deiua» e l'avvcuimenin più grande e più feiicc del 
nostro sqcolo ?" ' 

*&£> OCK:> w*3^a 

torispoudeiMa à i Contemporaneo 
MACKUATA. Sig. N. O. Grazie, 
CIVITAVECCHIASig. X. Grazio della noia stampa. 
APKUZZI. Sìff. X Z. iUlia si meraviglierà : siamo 

ri usuili fnialmmilù a poler la contcnlare. 
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sofì, o bruciavnno opere dì filosofia prov
vcilevano luHavia Bomn di pubblici stftbì* 
limcnli per !' insegnamento primario, elio 
no» liiriilavnno.a'soli iuBBchi « ma nncorn 
all 'altro aesso. Ma più c W ricorrerà all' 

Non appena apparvero sul ^Quirinale le tanni i chi là volgiamo lo sguarrto su lo odi or
maestoso séml'innzc dell* IMMOHTALl^Irté nazioni civilizzate e vedremo con qiml 
PIO IX ohe ogni f;onGros0 apriva il cuord sapienza ed arte sì educa In tenera età e 
a dolci speranze. ROMA esul t^di stia r i i  jd i qnai slabilimenli vadano superila K 

Homo centro del bel paese, maestra di civil
tà , nmmiraziodc del Mondo dovrà ad una 
mescltina educazione abbandonare i proprj 
lìgi!, qne* liglì che son cliìamnli ad emu
lar la gloria antica , « sostener !■ italia
no onore ? Voglia il Ciclo che i mìci voti 
s' avverino , e che la crescente gioventù 
(auto interessante ne raccolga il frullo ! 

ECCELSO SKNATOHE, SAPIENTI l'A
DRI fate che IIORIA benedica a CHI vi ha 
cleltof clic por VOI si ridestino !e prische 
virlùie the in ogni cuore a caraUcri inde
lebili si scriva : « GRATITUDINE ALL' 
IMPORTA US PIO IX, ED ALLA VIRTÙ' 
DEI CENTO. * 

M.0 PIETRO TOPPI

prendente grandezza o il eonio^'deH' nntko 
fondatore redivi vere si vide nel Popolo ';' ti' 
nel Pantere vtn. Dall' alto dèi Collo il 
SANTO PADRE dona pace, o invita alla 
t i r i l i ; detta leggi e riformo; cren Consulta 
fi Senato. Il popolo applaudente fa voli pel 
GRANDE. Roma felice d' Augusto non in
vìdia più i tempi ; che allora il Senato om
bra vana diventava , oggi potente so vorrà. 
Ed o bealo do* COUSINI IL DEGNO 
PRINCIPE che ne rivendicherà l 'amico 
onore! Per ltV>\ rifulga di nuovo raggio la 
sala de* Padri' della Patria, e J successori 
SUOI ne apprendino le snidimi virtù. 
• lo inlanto, umile flilfadino, non dirigo 

al NOBILE SENATORE carmi adulatori; 
ma cnMjimen'o raccomando a LUI ed «ir 
"ECCELSO CONSIGLIO I* istruzione e X 
educazione pubblica della lonera piovenlù, 
dolce speranza della patria , e dello Stalo. 

E siccome importa conoscere dell' islru
jnono elemenlfire 1' oli naie impianto per ri
levarne r più rimarcliovoli difetti »o no fa* 
rò qufttahff'.parole» dimostrando quindi V 
ulilifJi de1 Ginnasi, 

Il soggetlo ò di somma considerazione, 
e con questo artìcolo intondo invitavo altri 
a (Fallarlo con profondità ed cffetlo
Eccetluate pcTlanto le scuole notturne le 
.altre elementari possono rignardarsi sotto 
tre titoli ;'cìo£ : Parocftm^, Cmfiane, e re
gionaric. Le primo manionule dui pubblico 
tesoro , e lo altre deprivati. 

Le scuole cristiane (chò delle parochioli 
non taccio perchè supplementòHa queste) 
isfituile pel povero artigiano furon mai 
sempre ad esso utilissime, It bej carallcre 
ih si apprende a maraviglia t ê fòde ne sia 
è qao'frAlclli. Ma (non fu (or.colpa) per un 
abuso dell* utile si fece maggior i! danno; 
imperocché da qnelle scuote si traggono 
apesso do' pubblici funzionar] , e benchò 
digiuni affafto di studio talora ad uomini 
«perimentali vennero preferiti, Ineonve
inenle deplorabile ! mentre nell'impiegato 
ti richiede necessariamente profonda is
truzione trattandosi della cosa pubblica 
che è vita di nn governo e ili nn popolo. 

Di maggiore attenzione per nitro han 
duopo le scuote rcffinnartc nelle quali ap
punto si prepara la tenera età à aamlj su
periori. Esse snn aparso per la cillìì, senza 
incoraggiamento alcuno, pagale da'primli, 
perciò precarìamenie esistenti, ed esposte 
sempre al cnpriccio, dirò'così , della far
tanaFra i molti articoli incampatibìlidel re
fiolamento, che per breviift non cito» bnwi 
il 12. col quale s* inculca la legge delia 

distanza , legge che tiene il povero maes
tro in un continuo palpilo. Grave inconve
niente poi ó quello di rendere privata , o 
almeno semipubbliea uria cosa di tanta de
licatezza, e respouRabiH*à,cd atTìdare ad un 
solo un insegnamento lauto complicalo. Prc
«eulementc si richirggono nel maestro eie
mcnlare alle morali fante o si esplicite 
qualità che dìfficilnjente in nn solo posso
no riunirsi^ e quando ancora ei le posse
desse potr^.rnn affetto applicarle su tanti 
individui di vii\ diversa, e percezione im
Tnatura?Cbe se taluno dicesse * ii provegga 
dì awsttnti » risponderò: l .La scuola né 
ibi dà, nò mr assicurn nn introito sempre 
tjgiinlc, e tale che io debba impegnarmi in 
grandi spese. 2. Son troppo gravi già le mìe 
responsabililìi per gravarmi di altre anco
ra, E quindi domanderei : Mi lasciate la li
bertà del genio? Garantito la mia intra
presa ? fncoraggiato le mie fatiche? Mi 
somministrale al meno i mozzi i più indis
pensabili ? Il Governo si è voluto esone
rare di< un peso onorato pev gravarne il 
povero ed onesto cittadino, che ben spes
so si trova itnpQlenlc per ristrettezza ^dì 
finanze : e ciò non conviene al suo decoro, 
e alt* utile della società. Garonda quel Ic
gislaior Siciliano volea che le scuole senza 
eccezione fossero mantenute dal pubblico 
tesoro, e lutti t più grandi pensatori dell' 
Antichità rignardavuno V educazione essere 
uno de1 principali oggetti delle cure de* le
gislatori : per cui Aristotele lagnavasi che 
al suotempo non vi fosse una pubblica di
re/inno perla primaria istruzione. 

E la slessa religione ne soffre \ che nell' 
infanzia formiamoli cuore ^ ed acquistia
mo Io prime idee del vero o del falso, della 
VÌTIÙ O del vizio ; e se queste non son ver
sale neir animo nostro con religiosa odifi
razione, e giustezza il callivo germe svi
luppa ed uccide ogni buon principio natu
rale Ora à maestri nulla giova il buon 
\o lcre ; poiché a lor manca il te;npo, ed 
ogni mezzo per V adempimento di fatili 
doveri, e per conseguenza , come lo studio 
è ristretto nella materia, e dlfetloso ed
inesatto ncll1 applicazione > così la parte 
morale è trascurala per una inevitabile 
necessiti. Chi vi persuaderà diversamente 
xi trascinerà nel suo inganno. Convien 
dunque porger rimedio al male, 

Nel supplemento al Contemporaneo n. 4 
proposi P impianto de* Ginnasi ; ed ora ri
peto che la fondazione di (ali stabilimenti 
apporterebbe un bene incalcolabile alla 
città. Un insegnamento più esteso nella ma
teria * distribuito, con ordine, applicato 
con ar te , e sostenuto da potenti mezzi ap
porterebbe allo sviluppo morale un vero 
perf&zionamcnto \ cosicché un giovinetto 
anche di tenera eia potrebbe giudicare di 
per sé di quella lemieiua a cui lo avesse 
disposto natura. Lh si getterebbero le vere 
fondamenta al progrosbo; la si formerebbe 
il vero ragioniere della qual scienza do
vrebbe darsi un corso completo,, e conce
dere la facoltà, corno in medicina al me
dico, in leggo al legale si concede. R qual 
maraviglia ! I medici ed i legali la vita e le 
sostanze do' privati qurano, e il pubblico 
impiegalo cura ed amminislra I* economia 
pubblica che è la vita d'un stalo, 
, Un governo può formare a voglia sua il 

morale del suo popolo. Sappiamo che anti
chi tiranni nemici dell* umanilà abbando
narono la gioventù alla mollezza perchè la 
volevano rolla al vizio ; e d'altroudo i ro
mani che generosa e forte la desideravano 
posero gran cura nelP educarla, V ulìlìlà 
de' stabilimenti la conoscevano aneli* essi j 
per cui quegli antichi padri neltncntre che 
per toma che la gioventù sedotta dalle gra
zie dello spirito non traseiuasso il Campo 
di Alarle emanavano ordini contro i filo

S1NIGALLIA 
Pregiatissimo Sig. Dirotterò 

E debito di ogni buon cittadino di dif
fendere la propria patria quando venga 
calunniala; e siccome ogni ingiuria che 
venga lanciala a qualsiasi paese d'Italia, è 
un1 unta che si fa all' inlcra nazione , co,sì 
sono persuaso ch'Ella Sig Direttore la 
non sdegnerà d'inserire questo scritto net 
suo accreditato giornale. 

In una appendice del Quotidiano N, 23 
Anno 1. 15 Ottobre abbiamo lotto con 
sommo dispiacere e indignaziotie un arli
colo esclusivamcnto a noi dirello dal Sig. 
Benedetto Fabbri desunto dalla seguente 
lettera che qui infine riportiamo; la quale 
dice a lui diretta da un suo carisshnve ve
ridico corrispondente. (I). 

Noi nnn possiamo credere che questa 
lettera sia stala detlnta ne da Mn nostro 
cittadino, ne da persona Stauzianfe in que
sta città, essendo del tutto mcnzotiicra. 

Ma a chiunque sia il degnissimo Autore 
di una scritta condannante all'infamia un 
intero paese, noi,animali dell* amore de] 
tero e dall'affetlo che nutriamo pei que
sta nostra patria carissima cui per ordine 
per virtù sociabili, umauUà e dolcezza si è 
sempre distinta, non possiamo astenerci 
dall 'accusarlo al tribunale delta pubblica 
opinioni? qual falso delatore, e nostro co
mune nemico. 

I Sjmgagltesi in ogni evento, anche nei 
tempi i più dillìcìlì Simo sempre sttfti ri
spettosi alle leggi, e fedeli custodi deìl'or
dire e della pubblica sicurezza, sempre 
alieni dalt* appartenere o fomentare par
titi cruenti, ed assassini, lìiasumeudo le e
poche più luiiuose del passalo governo 
inaino a ogg i , i Siuigagliest non hanno 
mai (giustamenlc o ingiustamente) astret
to il governo a inviar costà delle Comis
sioni, E mentre in altre città si deploravano 
gli arresti e gli csigli ed avenivano pertur
bazioni politiche, e si spiegava la lolla fra 
t due parlili retrogrado C liberale, in Sini
gaglià( quantunque animatissima pel pro
grosso, ed aborenle dal dispotismo e dalla 
tirannia ) godevau della più peifttta pace. 
Era serbato ad un Sinigagliese il dare al 
mondo un Sovrano principiatore d' ogni ri
forma, e porre un Gne al tutto ed alle pre
potente » e Smigallia fosleggiamlolu nei 
modi i più spontanei e solenni die saggio 
di quella nobile dignità cho costituisce uu 
popolo degno di esser detto civile, 

Vennero i tempi in cui il fantasma'della 
fame, ingrandito da coloro che trovano ren
dita nei disordini, e ftìnigallia si mantenne 
sempre tranquillissima

Ka istituzione del/a Civica fu accolta con 
fervore e generale contento, Tulli i citla
dini di ogni celo volonterosi e concordi 
pieni di fraterna e palriotica amorevolezza 
sì uniscono alle quolidiarie istruzioni, pre
stano il diulurno servizio pieno di rispetto 
a loro superiori ed alle locali autoriià. Il 
corpo Civico ù da tutti rispettalo ed ama
to, e ninno si fé mai pazzamenio ardilo di 
altribnirgli disordini ed assassini, comu 
ha fatto il carissimo corrispondente. Dicano 
infine i stranieri tutti che dalle più lontane 
regioni concorrono a rendere bella ed in
teressante U nostra annuale fiera, dicano 
^.ospitalità e cortesia de'Sinigagliesi; nin
no ha mai lasciata la sua vita in Sinigaglia 
perché coìpilo dal ferro delP assassino. 

Se a tutto questo avesse posto mente 
1'autore della lettera si sarebbe guardato 
di imbrattare la carta con uno scritto così 
infamante, p \r^\ isare un qualche fatto che 
miIIR ha di comune nò coi rCTrogradi ne 
colla Civica. I veri progressisti, che for
mano il bel numero iji Sinigaglia, conos
cono, e sanno la vera civiltà e la ragione 
non slare nel ferro del sicario e dell'assas
sino , e che distruggendo pochi individui 
non si distruggono le false o nocevoli opi
nioni, saiuiq l1 arme più polente csaerc la 
ragione la giustizia, e di queste e non d'al
tro si veleranno sempre, anche contro P À U 
tore del falsissimo scrino. Al Sig Fabbri 
non possiamo saper grado del certo per 
aver basalo il suo articolo sur una mera 
asserzione onde sciorinarti un lungo pa
negirico, d'altronde buonissimo quale si 
farebbe ad uomini che non sanno che sia 
ragione, religione,, e riviltà, e mostrarci 
t w i in faccia a] mondo intero quali bru
tali e sragionevoli esseri indegni di aver co* 
mane la culla co'n chi di (unti grandiosi oc
nefui ci coperse^ e però dovervi vergognare e 
ricrederci. Noi rion abbiamo mestieri ne 

r 

dell ' uno no dell 'altro solamente diremo 
ad esso ed a] suo carissimo corrispondente 
di ricredersi e vergognarsi, 

Sinigallia 5 Decembre 1847. 
F. M&VGUGGÌ 

(1) Qui bene spesso s'adop ra il eoltePo a guisa 
(lei Sanguinari, ne v'ha settimana in cui non siavi 
o l'ucciso o il ferito. Icr l1 altro a sera fu uccìso 
u.i Civico a questa guisa, e si è dclto esser suc
cesso perchè professante idee retrograde. 

NAZZANO E PONZANO 
Esistono litttora in alcuni paesi limi

trofi del nostro stato gare , geloKic, ran
cori , che basati su di antiche , e spesso fa
volose rimembran/c, e tenute vive da co
loro , che nelle discordie fraterne Irovarono 
mai sempre il loro vantaggio, traggono 

■ non di rado gli abitanti di quei luoghi a 
rissa , ed a private vendette» Ora per altro 
onorali ciUadini » animati dalle parole , e 
dallo esempio di QUEL SOMMO, che dis
se a1 suol tigli : anmteoi, unitevi^ siate fortt\ 
e felici, cercano cou ogni sforzo distrog

gero le viole discordie, dimostrando ai 
maleonsìgliati thfc unione n forzai richestay 
disunione, povertà^ debolezza* 

Fra quésti merita pnrlicolarc elogio il 
Sig, Michele Hotti Homano , Capitano Ci
vico del 4. Battaglione ed nho dei prìtnarj 
possidenti nei communi di Nflzzano, Pon
zano, e nei circostanti ameni paeselli alle 
falde del Soraltc, il q u a l o r a distruggere 
le in ve (era le discordie^ e riconciliare gli 
animi, giovandosi dell' affollo^ che quelle 
Popolazioni per esso nutrono a cagione dei 
beneficj , che tuttodì ricevono , divisò dare 
a proprio spesse campestre militare ban
chetto alle due civiche di Nazzano» e Pon
zano. 

Poco lungi dalla Terrrt di Nudano tro
vasi magnifica Selva, enei mezzodì essa 
una Chiesa, e convento che i RR. PP. Mi
nori riformati di S. Francesco a Hipa scel
sero per ricevere ., ed ammaestravo i novelli 
figli dell* Eroe dì Assisi. Dlconlro alla 
Chiesa av\i un' ameno prato coronato di 
Qucrci, e di Pin i , e questo il capitano 
Itoti! scelse pei civico convito

Posto era nel mezzo i! busto dell 'ado
ralo nostro Padre, e sovrano PIO IX» ed 
all ' intorno molti, e simboli allusivi alla 
grande Opera di riconciliazione , e di pace. 
Lungo la prateria erano callocatc rustiche 
tavole pel militare banchetln. 

Fra il di 28 dello scorso Novembre , ed 
alle 10 antemeridiaue la Guardia Civica 
di Nazzano composta di cinquanta indivi
dui ammaestrali dal Sig. Rossi Romano, e 
preceduta dalia banda musicale di quel 
comune, prima trovavasi sul luogo di con
vegno , scelto ad eguale distanza dai due 
paesi. Pòco stanle giungeva 1* altra di Pon
zano in numero di settanta, guidata dall' 
Ut ruttore Sig, Pietro Costantini Civico del 
3,_RaUaglione di Uoma, e ricambiati i mi
litari saluti , sì avviavano entrambe al 
prato di S. Francesco. Precedevano le due 
bande musicali riunite di Nazzano, e Pon
zano, poi quattro tamburi1! , quindi la Ci
vica di Ponzano avente nel mezzo la ban
diera comunale, ed in ultimo quella di 
Nazzano col proprio vcsillo. 

(jiiunle ove eran poste le mense, schic
ravansi V una di contro ali* altra : situate 
le bandiere presso la imagine dell* Ali

ci memoria anche de*più vecchi della Pa* 
triti Cingoli non ha veduta V eguale. Siano 
lodi però moltissime al Nobile Sig. Vin
cenza Ferri, che della medesima fi slato il 
principale Promotore, e direltoro. 
^Chrd l r ào ra , che Cìngoli, sìccoino si ó 

voluto far credere da ta luno, non sia al 
pari dèlie altre Cìlti caldissima di amore 
vorpo il gloriosissimo Sovrano, e Pontefice 
P i b i X ? : . . . 

À.C. 

SVMIVHIII 
DELIA ss. mm, ni mm 

Non è questa la prima volta eh* io fac
cio menzione in queslo appendici del ma
gnifico santuario che si va edificando in 
Óropa a sostituzione dell' antico, per cura 
di cospicui personaggi subalpini, e spe
cialmente di quell' egregio protnotoro d'o
gni beli' a r t e , $. E. ìl conio Filiberto di 
Colobiano , che col consiglio e coir opera 
zelantissimo secondalore si LV sempre d^
mostrato delle generose inlenzioni di S. M. 
la Regina vedova Maria Cristina. Ora che 
di queslo gran (empio ho potuto ammirare 
in una delle regie sale il disegno in rilievo 
ovvero modello eseguilo con rata perizia 
dal sig, Zeloni, giovine artista romano, ho 
creduto debito mio /li ritornare sovra un 
suggello che recar dee tanto lustro aliarle 
italiana, e tanta auveula di gloria idla imi
uifreenza nazionale.' 

Il grandioso, e dirò anche, mirabile 
edificio di cui favello, ò concetto del ca
valiere Luigi Canina, architetto dì cni si 
onora il Piemonte,e che può a buon dritto 
per altezza d' ingegno, e per copia di dot
trina e di erudizione appellarsi il Vitruvio 
dell' età noslni. Stabilito da molli anni nel
la capitale del mondo cristiano , egli ebbe 
campo di vedere dappresso e di studiare 
tutti i dettami dell' arte antica e moderna : 
nessuno più di lui si addentrò nei segreti 
dell* età trascorse, e indagando T origine 
e la natura dei monumenti dei secoli , pro
fondo archeologo e pensatore sublime, ran
nodò il passalo e il presente, e risuscitò, 
por cosi d i r e , te giacenti rovine. Il libro 
con cui, son,pochi anni, illustrò gli avanzi 

crisliana vuoisi cristiana s t ru t tu ra ; e r i 
cercando qual esser debba cotesta struttura, 
la trovò nelle antiche basiliche, e in quelle 
meno antiche dell'epoca di Costantino e 
dell* incremento dei cristirmesirno, Da 
quest' epoca venendo (ino ai d) nostri, a 
traverso dì tanti mutamenti e di tante mo
dUicazioni, che ora eoi nome di archilei
tura gotica, ora di rinascimento, quando 
speciosità di un sistemo, quando di un al
tro ^ tennero divisele opinioni di artisti 
(Anto distinti quanto volgari , stabili 1' in
dole vera e le forme della bAsilicn erislia
ti a , e fece gìuslmn delle norme fallaci, 
dei capricci moltiformi, 0 di quella scon
venicma che comunemente si prende per 
arie classica. Ond' ù che vera basilica e ba
silica crisliana ò il santuario da lui trac
ciato della Santa Vergine di Oropu , non 
servilmente imitata dalle basiliche antiche 
delle quali ò profondo conoscitore, ma fog
giata su ciò che hanno esse "di religioso e 
di sublime, e corretta ov' esse mancavano 
alle idee progressive e all'esigeiua do' tem
pi, quai sono i nostri , falli più diiTình 
dalT esperienza e dagli esempi del [tassalo. 

Duolmi di non potere, come vorrei, di 

di valevole appoggio; il popolò per(ante 
udito che il sig. Anioni faceva parte della 
terna , ne gioiva e lo salutava qual futuro 
capo del Municipio, riponendo iu lui le 
più vflste spcranzo> Oh noti andasse perdu
to tal desìo popolare ; il sommo dV Prin
cipi che regola «oli* amore di padre i nos
tri destini, si degni far paghi i voli nostri 
ulte aono puro diretti a consrrvnrei qual 
Governalòre titolare V attuale supplente 
Holt, Andrea venturi che tanto rettamente 
amministra la giustìzia , e ralTerma quella 
paco e concordia che .uvidiabilmenlc, può 
dirsi <, regna nella nastra città. 

AL SIC DIRETTOIIF 
DFX CONTEMPORANEO 

Iltmo S'gnorc 
Nel suo Giornale al foglio di Sabato 20 

Novembre scorso numero 47 alla colonna 
4 della quarta facciata sotto la rubrica del 
sommario — Guardia Civica — h o letto uu 
Articolo sottoscrìtto  Luigi Illuminati  nel 
quale io sono fallo seguale s è scopo delle 
più nere calunnie. Ho perciò tutla sentita 
la fav7.a del dovere a rivendicaimi nclPo
nere? oltraggialo, nell'onta di cui si suole 

t H r • t \ . 1 . 1 1 . ^._ : _ ^._ ._ _ « lungarni nei parlicoluri , e offerire'ai Ict gravavo la dignità della mia rappreselitan 
lori compiuta descrizione di questa splen z a , ]y<j ciò a giustificazione, o discolpi pres

GUSTO PONTEFICE , e composte le armi delle u l t a ctrusche, f opera sua colossale 
in fasci • correvano V un 1* altra ad ab sull* archilellura aulica, e la pili recente 
hraeeiavst, e baccursì , e in quelli am
plessi , in quei baci giuravano di amarsi 
da ora innanzi come l'ralcUi. Il grido di 
pace, di concordia fu ripetuto da tulli gli 
abitanti dii vicini Paesi accorsi in gran 
numero alla festa. 

Dopo avere assislito alla messa celebrata 
nella vicina Chiesa, i militi prendevau 
posto alla mensa» ove erano serviti da 
eletta schiera di Civici Homani, ivi reca
tisi per prender parte alla gioja dei loro 
fratelli. Il desinare era di scelle, e sostan
/Jose vivande, ed in tale abbondanza , che 
gran parte no restarono, e furono distri
buite ai poveri. 

Terminato il pranzo furono rccilali 
canti, sonetti, anacreontiche, ed altri com
ponimenti in onore DELL' IMMORTALE 
PIO IX, della Guardia Civica , del Capita
no Rotti» e di altri, IJH commovente de,s
crizione dello Stato in cui trovavasi ftaììa 
nostra af giorno 16 Giugno 1846 detta in 
terza rima dei pastore di Stabbia N..N. 
Rossi destò la universale ammirazione. 

Alle 4 e mezza pomer. la Guardia Civi
ca , ripetuti gli evviva alP otiìmo dei So
irani, ali* Eminentissimo Ferretti, ai Prin
cipi ttiformatorì, ed alla rinascente gran
dezza d'Italia r reiterali fcli amplessi, si di
vìdevano , incamminandosi ciascuna alla 
volta del proprio Paese. Allora il Sig. Ca
pitano Motti tenne a splendido convito 
lanlo i Civici Romani , quanto altri Si
gnori intervenuti alla sera in Nazzano, e 
Ponzano vi furono leste di ballo , che ries
cìrono brillantissime, e cosi ebbe termine 
quel giorno che per lungo volgere di anni 
non sarà dimenticato da quelle Popola
zioni. 

Lode pertanto al Sig, Gap. Michele Hot
ti , che non degenere dalla virtù del de
fonlo Genilorc, prosegue ad essere il Pa
dre , ed \\ lìcnofattorc di quei Paesi\ Lode 
a quei Priori Commtinali Sig. Francesco 
Romanelli , ed Antonio Scvcrini, che i pri
mi dettero I* esempio di rieomiiliazJone, e 
di pace. Lode in fmg aì mìliti Civici che 
con la loro subordinazione, moder«i?ione , 
e sobrietà feccr sì , che lutto in quella 
festa procedesse nelT ordine, e non acca
desse ìl più leggiero inconvenienie. 

F M. A, 

CINGOLI 
8 Dectmlite 

La sera del 5 decembre fu per la nostra 
Città di straordinaria allegrezza nel corri
doio del Ven: Convento de'PP, Agoslìniani 
corles'einenle dal P. Priore Giovanni Anania 
Profossore Facili concesso per luogo di 
mililare istruzione alla nostra Guardia Ci
vica fu fatta una Cena, a cui oltre le Au
torità Governativa, e Municipale interven
nero ccuk) quaranta Persone fra Ecclesia
slici^ Nobili, e Cittadini di ogni classe. Era 
preparala la Mensa con lusso soli'ogni rap
porto convcniemUMmo. Lucerne, doppieri, 
e servizio lutto d'argento, statue, vasi di 
bori, ed altri ornamene analoghi alla cir
costanza la rendevano preziosa , e gaia iu 
un tempo. A capo della medesima sotto 
Trono ricco di arazzi, e decorato di civici, 
e mililariEmblemi ora esporto ìl scmìbuslo 
dell'Angelo tutelare di quesla numerosa 
Comitiva l 'adoralo Sovrano IThimortale 
Pio IX. Gli evviva ni glorioso Ponlelice, al 
Re Carlo Alberto, al Granduca Leopoldo 
Il alla Unione , ed Indipendenza Italiana 
furono numerosissimi, ed animatissimi. Pa
role di amore diriggevansi a vicenda il Sa
cerdole, ed il Laico, il Nolnle, ed il Ci|.|a
dino. Ad accrescer la gioia dei Convitati 
non mancò il Canto dei Poeìi, e fra questi 
snpgiiono distyitamente nominali il Sig. 
Gonfaloniere Giovanni Stefano Casiiglióni, 
il sullodato P. Professore Faelii, il Signor 
Professore Vincenzo Colini, il Sig. Profes
sore Q. Gian Domenico Canonico Scalpelli, 
il Sig. Professore Giuseppe Anlognoni, il 
Sig. Conte Ranieri, Simonetli, ed il Signor 
Filipppo de* Marchesi llafaelli. Ebbe ter
mine la lieta adunanza con generale am
plesso di amistà, e con solenni prolesto di 
sinccrissìmo al lacca mento al Regnante 
Sommo Pontefice. 

La circostanza, che diti Civici si celebrava 
in dello giorno la Festa della Vergine^ e 
Martire S Barbara ha dato occasione a 

pm receme 
che contiene la ricerche sulP architettura 
più propria dei tempii cristiani, basate 
sulle primitive istituzioni ecclesiastiche , e 
dimostrate tanto eòi più insigni e vetusti 
edifiziì sacri, quanto con alcuni esempi di 
applicazione, sono un tesoro di recomlila 
dottrina a cui non so qual 'a l t ro lavoro 
moderno in siflfatte materie possa degna
mente accoppiarsi 

E appunto in quest* ullima opera egli 
ha dalo il disegno del nuovo santuario di 
Oropa, e lo ha corredato di tavole dimos
trative e di dotti ragionamenti che chiaris
cono il. suo conccìlo, e giustilìcano , per 
cosi esprimermi, la scelta che di esso si 
lece per V csecu^ioue di si'grandc monu
mento : la quale scelta ò commendevole 
per ogni riguardo; e degna di servire di 
esempio : ìmperocchù gran inerito dei gran
di si è certo di volere e promuovere le 
onorevoli imprese, ma grandissimo il quel
lo di conoscereodiscerncrc coloro che de
gnamente le possono compiere. 

Agli intendenti dell* arie I* opera del Ca
nina farà manifesto P intendimento che egli 
ebbe nelP ideare il Santuario, perrocchò 
avranno soli* occhio le tavolo che a parie 
a parte lo compongono, e in tulio il suo 
complesso lo spiegano; ma per gli uomini 
che bene addentro non veggono ncll' archi* | 
lellura , o non hanno comodo o voglia per 
urna ahbraciàrne la mole > e per istudiar
ne attentamente le aingoto propnmoni, è 
di mestieri alcun che di più dimostrativo, 
alcun espediente per cui quel grande la
voro si scolpisca nell* intelletto con faci
lità ed efficacia. Ottimo dìvisamento per
tanto io reputo quello di aver presentato il 
macslosn edifìzio , non in disegno lineare, 
ma in modello, e di averlo esposto qua"! 
esser deve e sarà, cou tulle le sue formo , 
le sue misure , e le sue parli sì interno che 
esterne , ridotto alla dimensione della ven
tesima parto dell1 opera. Il lavoro eseguito, 
coma già"dissi, dal giovino artista romano 
con tutta la feienza e con (ulta la maes
tria del più esperio architetto, rivela mi
rabilmente I* ampio concetto dell* inven
tore piemontese. L* occhio comprende in 
una sola vista, in î n tratto solo, la gran
diosità del Santuario e la sua maestà nell* 
esterno : sì addentra a sua posta , perocché 
con facile macchinismo si schiude e si mo
stra nei vari! suoi partimenti, nell* intor
no \ spazia in quelle navate } si aggira fra 
quelle colonne ; e passando di cappella in 
cappella , di andito in andito, da un punto 
all' a l t ro , dal limitare dell' ingresso fino 
air eslremità dell' edicola , lo misura tulio 1 
quanto in tutta la sua estensione e in ogni 
singola parte. Io confesso non aver veduto 
giammai uè più compiuto né più perfetto 
modello. Egli fi il tempio d'Orópa quale sa
rà quando &i vegga finito j nulla vi è di
menticato, nulla scemato, nulla negletto : 
le areale e le colonne, il pavimento e le 
volle, i passaggi e le gradinale, le statuo 
e lo dipinture, ogni particolare, iu una 
parola , di che si compone , vi si trova con 
venta ed evidenza, con una facilità (P in* 
gegnoo con una squisitezza di esecuzione 
non facile a immaginarsi da chi non lo 
vede. 

Chi può contemplare queslo modello ha 
una idea del sublime concepimento de] Ca
nina , e comprenderà qual esser deve quel 
magnìfico santuario. Vorrei descriverlo, ma 
non mi sento da tanto. D'altra parie hanno 
ciò fatto alcuni valentuomini, ed in questi 
foglio io diedi già conto delle loro scriliu
ro. Essi' notarono le diffìcollà superate dal 
grande architetto nel dover sostituire un 
nuovo edifìzio n un edilìzio antico, nel 
trarre partito dell' asprezza del luogo, nel 
seivire alle bisogne ed ni comodi una vas
ta abita/ione pei ministri o per gli ospitati, 
nel conciliare colla maestà e coli* eleganza 
di uno splendido tempio ìa solidità e la 
grandezza che voglìonsì iu un edifìzio in
nalzato sui monti, il quale ha da resistere 
alP impeto delfe bufere e al furor degl' in
verni, nell1 adottare finalmente un earal
lero iu armonia colla natura del paese e 
del collo senza dimcnticaro le bellezze tra
dizionali dell' arie. Sapientissimo, qua! fi il 
Canina , e giudice esperto e filosofo d' ogni 
archellura secondo i tempi o lo usanze re
ligiose e civili dello nazioni, egli si è con
vinto , ed ha procurato inculcare cogli 

diila chiesa; irnperrochò me ne tolgono ti 
coraggio lo dotto spiegazioni che il Canina 
medesimo ha unite allo tavole di che vieca 
è P opera sua , iutilolata , come già dissi, 
Ricerche mIC architettura più propria dei 
templi cristiani^ ed alla erudita o giudiziosa 
prefazione ehi* in fronte lo ha posto. 

Io non ebbi altro proposila scrivendo 
questo rapido cenno, che quello dì non 
lanciare inosservalo un lavoro di tanta 
molo, e ìl perfetto e prezioso modello che 
lo rappresenta. V bau cose che si sentono 
profondamente ma non si descrivono, v* 
hanno lavori che V intelletto non compren
de se non gli viene in soccorso la visla. 
Quando il santuario d* Oropa sorgerà gi
gante sui monti , quando mostrerà da lon
tano le colossali sue forme e la sua maes
tà religiosa, allora soltanto avrassi un* 
idea dell* alto concetto dell* artefice e dell' 
ingegno del modellatore; soltanto allora 
ilaltant e strameri , contetnpUndn meravi
gliati, trovar sapranno un encomio non in
degno della magnammith che or lina va 
quest' opera immensa o della potenza che 
sapeva eseguirla. 

IL 
{Dalla Gazzetta Piemontese,) 

sciasse 
eatumu 

OTRICOLI 
Da vario tempo vagavano pei territori 

di Guadamcllo Gualdo e S. Vito otto.mal
viventi che derubavano per quello campa
gne bestiame e masserizie. II giorno 16 
Novembre dicisero l'assalto alla casa di un 
tal Domenico Itobone, colono nel territorio 
di S. Vito e già carichi di vestiario di anel
la ed altri oggetti si apprestavano a passare 
il Tevere ed involarsi alla ricerche del de
rubalo, Quando accortosi taluno della ca
sa dell' avvenimento , e domandando aju
lo accorse un tal Severino Ferrante , 
Ministro di quel Propretario Sig. Luigi 
Ituis con altri militi cittadini i quali posti
si in traccia dei malviventi poterono arre
starne tre, e cOnsegnarU subito all 'arma 
polilica di Otricoli, ed un altro poco dopo; 
mentre gli altri quattro erano riusciti a 
salvarsi passando il fipme. 

La Guardia Civica di Otricoli diede im
mediatamente relasiono del fatto al Gover
no di Narni, e quindi li accompagnò da se 
lutti e quattro consegnandoli poi alla Ci
vica di dotta Città. 

PROTESTA 
Itipatransone 2s Novembre 2847 

Nei trascorsi di sano di piente , e non 
infastidito dal sonno hfi credulo di trave
dere , sognare! Sentii por il mìo Articolo 

gì 
so il Governo di sua Santità che da circa 
qn.ittro lustri dacché ho Tonore di servir
lo, si bene quale io mi sia S:UTO fedele, e 
devoto lìgio costantemente a lì soavi con* 
sigli dell onestà , e li preeelti del dovere 
di Magistrato , di "Cittadino , di Suddito* 
Non presso chi mi conosca» che sarebbe 
un far torto a quanti della loro amicizia 
mi degnano , e della grafìa loro Ma sic
come il Contemporaneo finn foglio che ss 
legge in quasi tutta Europa, cosi la im
pressione ch'J può aver fatta la lettura di 
un articolo tanto aggravante mi Governa
tore al" sevviz/io di un PIO IX , ove si la

pesante nella pubblica opinione tale 
ia ncnui&lavcbbe evedilo, e fede. 

Egli è per questo ebe non potendo io 
perdonarlo, e giovandomi della facoltà lau
to del Comune diritto, che di quello date 
dalla notissima Legge sulla censura bo già 
esposto formale querela nella Cancelleria 
del Tribunale Civile, e Criminale di Fer
mo fin dalli 6 del corrente mese ricevuta 
al numero 183 del Registro deriuncìe, con
tro  Luigi Illuminati del quondam l'acifico 
dì questa citta di calnnnia infamante un 
puhblico Magislrato

Impercioccne è falso che io abbia sop
pressa qui la Guardia Civica provvisoria a 
mia cura, e premura ?nzi concessa, ed al
tivntiu Ma solo dichiarai che andava a ces
sare, perchè veniva legalmente istituì la la 
subile. Ed anche avessi pure dichiarata 
cessata da quel momento la provvisoria, ed 
impiantala là Blabile, n o n n e 'veniva onta 
ad alcuno, dappoiché i Civici provvisori 
sono quelli medesimi descritti nei Ruoli dei 
stabili. E' falso , e ben troppo ardimentoso 
ìl dire che mi adoperi a minorare la forza 
destinata alla difesa del Trono , come false 
sono tutte le parole di quello ingiurioso ar
ticolo che scritte a solo scopo di malignare, 
verranno cancellate da una sentenza che fa
rà mostrare la bella verità

Prego perciò Sig. Direttore la sua genti

lezza ad essermi larga del favore di dare in

tanto 
divisamento n per* 
della nera calunnia, ne alcuno mi condan
ni, ripromettendamì di dare conto del risul
talo dtdPincoato processo a suo tempo. 

Cou tale fiducia le protesto la mia devota 
stima. 

Ripatransone 7 Decamb^e 1847. 
Devino Obbmo Servitore 

CAKLO MWAT1UM* *>. MLVTO GGVÉttHATOBE 

LA CIIINK ET LKS CIUKOIS 
Con quenio nome «iniilula un volume di 

316 pagino dedicalo ali* Imperatore dulia 
China dall'autore Conte Alessandro Buona

li una curiosa ed erudita ricerca di 
uonoquol

■zza nd essermi larga del Invore di dare m
tuto al pubblico la prevenzione di talu mio 
ivisamento , perche non si radichi 1* WIM 

corsi. 
insenlo in questo giornale al numtfo 47 l c l U , o l a r Uà tutte che distinguo. 
scagliarmi pììi miuaccie, metlcrmi addosso ,.| ' r o C e i c s t o impenetrabile agli aleme
piìi timori, ripetermi pm cose che quella ^ c(mU U 1uC Itovi interesse nella.conoscen
dì dirmi, per non sotìoslare alle pernia ^ ( , e i ^ J . j . u n a fazione clic si vanta e 
vrei anche negato quell'Articolo fosse mio, gj ^ ^ ^ ^ ftn{ica d c l i c conosciute fin 
per esservi in Ciltà altro Individuo di.cgua . o d o n ( | e a i c i i n i hanno ravvisalo la cui

hssimoNome, è Cognome, fu la piti piccola, ^ ^ r 0 ì m m 0 leggera con piacere 

questa veramcnlo nobile riunione , di cui i scritti e collo opere, che ad una chiesa 

lo che nulla aveva» ed ho da rimprove
rarmi, perche V Articolo stesso basato sii 
cose di fatto, ho ritenuto essere queslo un' 
altro metodo per inquietare un'onesto Cit
tadino , che si è tenuto strettamente alla 
Legge dui 15 Marzo !B47. Scevro puro dai 
sogni che il trasmetto a conforto alimi, e 
presente a me stesso, protesto ehe VÀvti
colo riportato in questo giornale al nume
ro 47. sulV Civica provvisoria volontaria di 
itipntransone ò mio , e lo accetlo insie
me con il presente con tutti i nomi, e ti
toli» che abito in Piazza al Civico numero 
227. Hilengopure in aggiunta del primo, 
ed in sequela di questo che.  • • 

col sopprimere la Cìvica 
volontaria, non attivata ancora la stabile, 
si Scommesso un'atto non giusto, da cui 
derivarono de'dissaporh 

E se \ mente deiriMMORTALE PIO IX 
è quella" dì felicitare i suoi sudditi, tì far
li in prima tranquilli 
non si è ancora ben compreso la mente 
Sovrana, 

DOTT* LUIGI CAKLO ILLUMINATI 
r 

DEL Q l 'AClFlCO 

BOMA 
La S. dì N. Sr Papa Pio IX si è degnata 

di accordare la Commenda' di S. Gregorio 
Magno al Chiarissimo Architetto Sig. Cav. 
Carpare Salvi riconfermandolo con queslo 
novello onore nel novero illustre degli uo
mini veramente benemeriti della Patria e 
del Sovrano. 

j ^ A chi desiderasse avere legioni di lolle'ì 
ratura italiana e Ialina ed elementi di lin
gua greca .la direziono del Contemporaneo 
raccomanda unvaloroso giovane. Dirigersi 
all' XJflizio del Contcmporuneo. 

JVOCERA 
Nella Tornala Consiliare 2 Dicembro 

1847, li rnppresanlanli del popolo votava
no nlla fovmaziono della terna di probi o 
sapienti cittadini jier la scelta del Gonfa
loniere. Il sig. Filippo Amoni si poso nella 
lenta , ed i Cotigrcgali lo acclamarano , 
conoscendo in lui I' amor pai r io , ìa capa
cità alle pubbliche cose colla compMibiie 
economia , e lo relazioni efficaci ed onore
yolisàìme di din le godo il prclodalo sig. 
Àmotii. Non vi è difalli nella prcscnlnnea 
posiziono del nostro comune bisogno ebo 

genere 
questo libro cui l 'autore con lai»!a cura 
esattezza, e cognizione, ha fornito di tulle 
le curiose pnrlicolarìià, clic fanno conosce
re a prima vista la situazione interri» di 
quel paese, gli usi i costumi lo arti, lo re
ligioni la civiltà, le leggi, il governo, aven
do a bella posta scritto nell occasiono che 
per una guerra soslcnuta cogli Inglesi po
chi mesi fa avea desiato in europea un vi
vo inlorcsic. , . 

Si vende in Roma nella Libreria Merle 
a Viano Colonna al prezzo "di fraudi* 2. 

C O U R S des langues llalioimo, Fran
9aisc et Espagnole, Au Ghcv. Biga de Bio
glio , l'rofesscur do langues. 

« Los langues soni la clef de» scienctts. « 
( La Bruyère. ) 

Le Chev. Biga de Bioglio, evoflìcior 
sous Napoltion ,ayanl ncqui»1, par un long 
séjour, lant eu France quo dans Ics deus 
póniusulcs et pour yavoìrlongtempsexcrcó 
le professor al » le g'""0 tìt l a vérìlahlc prò
nonciaiion de ecs trois langues, se fan un 
devoir d'invitor les amia des iettres el des 
scicoces à venir profiler de ses legons , Ics 
assurnnl, d'aprés Ics succòs qu'il a obe
nus dans les différens pays qu'il a parcour 
rus , de Ics meltre à inftme, dans l'espace 
de six mois ( coimaissani. leur grammairo 
maternelle), de parler cos langues , ol do 
l i re , ócvire el Iraduico correcleoiont Ics 
mcilleurs auteurs de cos trois nalions, soit 
en proae , soil OH poesie. 

Son doraicile est Via l'allacorda, n 9 , 
au second ctagc. 

,* accoglienza ìusingliiera falla all' in
iel IX Hattanlione. civico improvìsalo dal 

L 
no del IX HattugliQ 
Maestro Fortunato Ravallì sopra lo p.arolo 
del chiarissimo D, L. Masi , in occasiono 
dell' apertura doj nuovo Quartiere fatta 
soito gli auspici dell' amatissimo Tenente 
colnncllo Principe D. Filippo Andrea Da
ria Pampini], o'Ie replicate richieste fatto 
all' autore per averne dello copie, lo han
no determinato a stamparlo per mezzo di 
associazione-

11 prciio pei Sig. Associati sari di bajoc

chi 20 , e bajocclii 25 pei Sig. non asso

ciali. 
Si vende iilln lilografia della sociela t i 

berina, Via Fra iti na n. 56 , dal Sig; Sci
pione de Mossi > C. al Corso , a da' 
Monaldini Piazza di Spagna 79. 

Sig. 

i \ * 
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